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Editoriale 


Elezioni: Se servissero a cambiare sarebbero vietate 


Un minuto 
in più 

V erso la fine degli anni sessanta il go¬ 
verno francese decideva di costruire 
un grande aeroporto a Notre Dames 
des Landes, nella regione bretone del¬ 
la Loira Atlantica. Sin da subito la reazione degli 
abitanti dei territori interessati (circa 2.000 ettari 
da espropriare) fu forte. I contadini della zona, 
molti con alle spalle le lotte contro le centrali nu¬ 
cleari, erano intenzionati a non lasciare i terreni 
dove vivevano da una vita. Per circa trentanni il 
progetto resterà bloccato, per essere rilanciato nel 
2000. A partire da questo momento le associazio¬ 
ni e i cittadini della regione si organizzano e uti¬ 
lizzano sia le vie legali (“barricate di carta”) che 
le azioni (barricate vere) per manifestare la loro 
opposizione; nonostante questo nel 2008 il pro¬ 
getto viene dichiarato di pubblica utilità ed il go¬ 
verno decide di liquidare la resistenza inviando in¬ 
genti truppe nell’area. I resistenti trasformano 
l’acronimo ZAD (Zona a pianificazione differita) 
in Zone à defendre : Zona da difendere. Ne nasce 
una mobilitazione generale nel paesino, nella re¬ 
gione e infine in tutto il territorio nazionale, con 
la formazione di ben 200 comitati e lo sviluppo di 
iniziative di ogni tipo e di grandi manifestazioni 
che portano al centro dell’attenzione e del dibat¬ 
tito politico francese la questione dell’aeroporto 
e della ZAD, che diventa oramai non solo una si¬ 
gla ma un esempio da far conoscere ed esportare 
in ogni località minacciata da qualche progetto di¬ 
struttivo o inviso alla popolazione. Nei terreni da 
espropriare sorge un villaggio resistente, la Chat- 
teigne , che diventa la cittadella simbolo di questa 
lunga lotta, il luogo dell’organizzazione, della rac¬ 
colta di viveri, indumenti, attrezzature per raffor¬ 
zare la presenza sul territorio. 

I diversi tentativi della polizia di occupare la 
zona vengono sconfitti: i boschi, le contrade, gli 
orti e le fattorie sono teatro e simboli di questa 
guerriglia partigiana contro un aeroporto che la 
popolazione del luogo e una crescente opinione 
pubblica, rifiuta. Il villaggio è an¬ 
che luogo di sperimentazione di 
progetti di vita alternativa, di al¬ 
tra agricoltura, di attenzione alla 
natura, di relazioni sociali eman¬ 
cipate, di ricerca di soluzioni ade¬ 
guate affinché i conflitti interni al 
movimento non siano più deter¬ 
minanti nelle sconfitte, di solida¬ 
rietà verso gli ultimi, di scambi 
mutualistici con le altre resisten¬ 
ze in Francia e nel Mondo. Privi¬ 
legiato è stato il confronto con il 
Movimento NO TAV. 

Tutto questo si è sviluppato 
nella costante e fraterna unione 
fra contadini del posto, cittadini e 
attivisti di associazioni e movi¬ 
menti che hanno sposato questa 
causa e sono accorsi fin laggiù op¬ 
pure l’hanno perseguita nelle loro località. Un 
movimento che nel mese di gennaio del 2018, 
poco più di cinquant’anni dopo l’inizio dell’oppo¬ 
sizione all’aeroporto, ha conseguito la vittoria, 
con il ritiro del progetto da parte del governo Ma- 
cron. 

Se ancora le cose non sono del tutto definite, 
ed è in ballo l’ennesimo ultimatum a sgomberare 
i terreni occupati, possiamo tuttavia trarre un paio 
di considerazioni. 

La prima è che, al di là delle differenze con al¬ 
tre situazioni, questa esperienza ci dice che le lot¬ 
te si possono vincere, anche a distanza di decen¬ 
ni, a condizione che si resista un minuto in più del 
padrone, dello Stato, dell’avversario. Un inse¬ 
gnamento di cui dovrebbero far tesoro coloro che 
abbandonano troppo presto le lotte, dopo aver 
dato magari il massimo, convinti che non ci sia più 
nulla da fare. 

La seconda considerazione si basa sulla con¬ 
statazione del metodo: azione diretta, solidarietà, 
presenza sul territorio, costruzione di comitati, 
estensione fuori dalla regione della lotta, sono sta¬ 
ti la condizione della vittoria. Non una perdita di 
tempo dietro esperienze elettorali (che pure in 
Francia, all’estrema sinistra, ci sono state ed an¬ 
che più efficaci che in Italia), ma una determina¬ 
zione a resistere ed attaccare quando si è posta la 
necessità; una testarda insistenza, una passione 
forte animata da un sano odio verso le ingiustizie. 

■ 

Pippo Gurrieri 


Non ci sono 
vittorie 
impossibili. 
La ZAD ce lo 
dimostra: 
non è il voto 
che decide 
ma la lotta. 


La trappola 



N el 50° anniversario del “miti¬ 
co” ’68, in quest’anno di ri- 
evocazioni, celebrazioni e au¬ 
tocelebrazioni, pochi si 
soffermeranno su uno degli slogans che 
caratterizzarono il maggio francese e da 
Parigi si espansero in tutto il mondo: Elec- 
tions: pièges à con , che si traduce in: Ele¬ 
zioni, trappola per fessi. Certamente non 
si doveva aspettare il ’68 per definire una 
trappola le elezioni, il dibattito sulla de¬ 
mocrazia rappresentativa e l’astensioni¬ 
smo elettorale essendo nato praticamen¬ 
te con il primo appuntamento elettorale 
della storia. Ma sicuramente il ’68, tra le 
tante belle cose evidenziate, (dal Ylmma- 
ginazione al potere al Vietato vietare ), ha 
sviluppato una critica al sistema parla¬ 
mentare chiara e senza esitazione alcuna. 
Da quel movimento proviene infatti il ri¬ 
lancio di una frase che non lascia dubbi: Se 
le elezioni servissero a cambiare qualcosa le 
avrebbero già proibite. La disse per prima 
l’anarchica Emma Goldman nel dibattito 
sul voto alle donne. 

Il 4 marzo si voterà in Italia per elegge¬ 
re il nuovo Senato e la nuova Camera e 
quindi il nuovo governo. Molti elettori 
sono ormai degli ex elettori, avendo rifiu¬ 
tato in massa di sottoporsi alla tosatura 
periodica; molto si è detto sulle motiva¬ 
zioni di questo rifiuto, e noi stessi, asten¬ 
sionisti per principio prima ancora che per 
tattica, abbiamo sempre speci¬ 
ficato come la sola astensione 
non basti in quanto la delega al 
potere e al sistema oramai pas¬ 
sa attraverso tanti altri canali, 
e non viene meno se una metà 
dell’elettorato diserta le urne. 

Ma abbiamo anche scritto che 
non concedere il proprio con¬ 
senso ai partiti il giorno delle 
elezioni rappresenta comun¬ 
que un dato di fatto importan¬ 
te, una presa di distanza e un 
rifiuto del meccanismo truffal¬ 
dino del voto, anche se tutto 
ciò si svolge nel silenzio di una 
scelta individuale e nella passi¬ 


vità generale indotta da anni e anni di de¬ 
lega delle soluzioni dei propri problemi ad 
altri: politici, poliziotti, preti, padroni, boss 
e così via. 

E che l’astensione rappresenti un fatto¬ 
re che mette in discussione la macchina 
del consenso ce lo dimostra l’enfasi con 
cui da tutte le parti si cerchi di presentar¬ 
la come una minaccia alla democrazia; dal 
Presidente della Repubblica alla Confe¬ 
renza Episcopale Italiana, dal Movimento 
5 Stelle, che si vanta di averla arginata, ai 
gruppi politici più forti e anche quelli più 
scalcagnati, tutti enfatizzano il rischio 
astensione e si buttano a caccia del voto di 
chi non vota, un bacino enorme di perso¬ 
ne, oramai prossimo al 50% degli aventi 
diritto. Governare con poco consenso, al 
di là delle formule matematiche falsifica¬ 
te per cui si calcolano le percentuali dei 
voti sul numero dei votanti, o che il nuovo 
presidente sarà sempre “il presidente di 
tutti gli italiani”, è come stare seduti su 
una sedia traballante, con la paura che le 
sue gambe possano spezzarsi da un mo¬ 
mento all’altro. 

Una analisi un pochino decente del si¬ 
stema rappresentativo ci mostra come sia¬ 
no sempre delle sparute minoranze a go¬ 
vernare, e, anche nelle fila 
dell’opposizione, il concetto di rappresen¬ 
tanza non può essere disgiunto dal mec¬ 
canismo che rende autonomo dai suoi 
elettori ogni eletto, 
gli concede la facol¬ 
tà di cambiare ca¬ 
sacca politica, gli 
W v N concede l’immunità 
e non permette a 
chi lo ha delegato di 
ritirare la sua dele¬ 
ga in caso di dissen¬ 
so dal suo compor¬ 
tamento, se non alle 
successive elezioni. 

Tutta questa ar¬ 
gomentazione, che, 
ripetiamo, è stata 
oggetto di animati 
dibattiti sin dall’Ot- 


Speciale: Achtung bambini! 


tocento, oggi va inserita nel 
quadro della realtà globaliz¬ 
zata e finanziarizzata, in cui 
un sistema capitalista sem¬ 
pre più presente e condizio¬ 
nante nella sfera sociale e 
individuale, ma nello stesso 
tempo dalla testa difficil¬ 
mente individuabile, di fatto 
determina le scelte dei go¬ 
verni, meri esecutori di ordi¬ 
ni. Tutto ciò riduce la ritua¬ 
lità del voto a qualcosa di 
estremamente inutile, se 
non a mantenere in piedi 
una farsa di democrazia in 
cui la rappresentanza da 
tempo non esiste, ma vi 
sono solo organi di gestione 
delle regole e delle decisio¬ 
ni che il sistema impone; il 
governo, i ministeri, le ca¬ 
mere, sono solo questo. E gli 
eletti, i deputati e senatori, a 
loro volta svolgono il ruolo 
di procacciatori di consenso 
spicciolo attraverso la colti¬ 
vazione di interessi partico¬ 
lari, sfruttando residuali 
margini di manovra neces¬ 
sari a far funzionare la mac¬ 
china della delega e del con¬ 
senso e ad assicurare quote 
di privilegio. 

Appare quantomeno illu¬ 
soria la pretesa di gruppi po¬ 
litici autodefinitisi “radicali” 
e “rivoluzionari”, di pro¬ 
muovere una rappresentan¬ 
za altra o addirittura un’autorappresen- 
tanza, partecipando a questa farsa. Essi 
non si rendono conto di alimentare, in 
questo modo, una fiducia nel sistema e 
nelle istituzioni, che, nei fatti, è venuta 
meno lentamente ma inesorabilmente, 
sulla quale occorre semmai agire per far¬ 
la diventare atteggiamento di contrappo¬ 
sizione, fiducia nella lotta, nella parteci¬ 
pazione in prima persona alla gestione 
della propria vita e dei propri problemi. 

Partecipazione: l’altro termine su cui 
vige una grande ambiguità; per i partiti 
istituzionali essa si configura solo e sola¬ 
mente con l’apposizione della crocetta 
sulla scheda elettorale, e chi se ne sottrae 
viene accusato di qualunquismo e di per¬ 
petuare il malgoverno (ovviamente ognu¬ 
no di questi accusatori pensa al malgo¬ 
verno dei suoi avversari). Anche chi si 
definisce antisistema, ribelle e antagoni¬ 
sta, non si rende conto di promuovere una 
falsa partecipazione, ben diversa da quel¬ 
la che nelle lotte sociali, nei movimenti, si 
riesce faticosamente a far crescere. 

Non ci sono state conquiste, vittorie, 
passi avanti, scaturiti da un intervento 
parlamentare; solo dalle battaglie, dalle 
mobilitazioni dal basso sono venuti risul¬ 
tati che poi il parlamento e le istituzioni, 
dopo mille sforzi per impedirli, sono stati 
costretti a ratificare, per quindi lenta¬ 
mente svuotarli di contenuto fino ad abo¬ 
lirli. Di esempi ne potremmo fare a biz¬ 
zeffe, dallo statuto dei lavoratori, alla 
legge sull’aborto, ma confidiamo nell’in¬ 
telligenza di chi ci legge. 

Tutta la discussione sulla legge eletto¬ 
rale, sulla sua costituzionalità, sui suoi 
meccanismi truffaldini, per quanto possa 
far emergere elementi di scontro fra le 
congreghe politiche e distinzioni fra i di¬ 
versi approcci, è in realtà pura lana capri¬ 
na. Proporzionali o maggioritarie, scelte 
dagli elettori o nominate dall’alto, elezio¬ 
ni e candidature rappresentano una trap¬ 
pola utile a mantenere soggiogata una 
massa educata alla delega e alla passività 
sin dalla tenera età. 

Eastensionismo può contribuire a spez¬ 
zare questa catena. ■ 



SCIRUCCAZZU 

Gente 
di rispetto 

C’è una parte della Sicilia che sof¬ 
fre la sete; dove l’acqua è un tesoro 
nascosto alla popolazione e un busi¬ 
ness per i proprietari dei pozzi, ma 
non solo. In queste aree la privatiz¬ 
zazione del servizio ha costruito mo¬ 
stri che si sono rivelati, come previ¬ 
sto, non solo macchine di gestione 
del consenso elettorale e politico, 
ma peggio. 

Questo peggio è venuto fuori a 
metà gennaio, quando è esplosa l’in¬ 
chiesta su Girgenti Acque, una so¬ 
cietà per azioni che anziché erogare 
il prezioso liquido, erogava favori e 
distribuiva i proventi di un’attività 
delinquenziale a una cerchia ristret¬ 
ta di amici arraffoni. 

Nell’ammucchiata sono finiti 73 
indagati, tutta gente di rispetto, per¬ 
sone ossequiate, veri vip distribuiti 
nelle migliori istituzioni e in tutti i 
partiti politici. Un piccolo assaggio?: 

Giovanni Pitruzzella, presidente 
dell’Antitrust; Nicola Diomeda, 
prefetto di Agrigento (già trasferi¬ 
to); Angelo Alfano, padre di Ange¬ 
lino, Ministro degli Esteri; Gaetano 
Piro, ex direttore INPS; Pietro Pas¬ 
quale Leto, ex direttore dell’Agen¬ 
zia delle Entrate, Raffaele Lombar¬ 
do, ex presidente della Regione, 
Eugenio D’Orsi, ex presidente della 
Provincia di Agrigento; il deputato 
di Forza Italia Riccardo Gallo; il de¬ 
putato di Alternativa Popolare Vin¬ 
cenzo Fontana; il deputato Angelo 
Capodicasa, già PCI, PD ora in 
MDP. Seguono tanti altri nomi “mi¬ 
nori”: politici di serie B, avvocati, 
giornalisti, vertici di Girgenti Acque, 
tutti implicati in questo merdaio fat¬ 
to di corruzione, truffa, associazione 
a delinquere, falsità ideologica, as¬ 
sunzioni di raccomandati, riciclag¬ 
gio, false comunicazioni sociali, ec¬ 
cetera. 

Un sistema come i tanti costituiti 
attorno ad Enti causa delle difficol¬ 
tà di vita della popolazione, che non 
sarà un’inchiesta a smantellare: 
quando calerà il sipario la giustizia 
borghese farà il suo corso e nel giro 
di mesi o anni tutti o quasi se ne usci¬ 
ranno, tornando gente di rispetto 
come prima. Se non sarà la rabbia 
degli sfruttati e dei truffati a fare giu¬ 
stizia, nessuna giustizia amministra¬ 
ta da pezzi dello Stato, lo farà. ■ 
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■ NO iUIUOS 

Perchè continuiamo a 
insistere sul MUOS 


Il caso di Augusta. La militarizzazione dell’offerta formativa 

Guerra o pace. Dove va la 
scuola pubblica? 


D ue parole su questa rubrica. 
Nel corso dell’ultima as¬ 
semblea del giornale è stato 
riferito che alcuni lettori non leggo¬ 
no più gli articoli sul MUOS, che ri¬ 
tengono ripetitivi, quindi anche 
questa rubrica. Nel prendere atto di 
questa informazione, ammettiamo 
di essere stati a volte troppo insi¬ 
stenti con l’argomento MUOS e 
tropo esigenti con i nostri lettori. 
Tuttavia c’è un motivo, anzi più di 
uno, in tutto questo. 

La lotta NO MUOS non gode di 
un’eco mediatica sufficiente, e i 
suoi strumenti diretti (il sito no- 
muos.info) fanno quel che possono. 
Sicilia libertaria ha assunto sin dal 
2012 l’impegno a far conoscere la 
lotta e il movimento, per contribui¬ 
re a rompere il muro di silenzio che 
ravvolgono. 

Di più: questo giornale non è un 
mero strumento d’opinione, ma si 
sforza di essere anche un foglio di 
stimolo, riflessione, collegamento 
fra, nelle e delle lotte; vive dentro le 
lotte, ed in particolare è coinvolto in 
maniera profonda in questa diffici¬ 
le battaglia di cui, nonostante ne sia 
una voce di parte, si sforza di rap¬ 
presentare un megafono rivolto 
verso l’esterno, verso i movimenti 
che, fuori dalla Sicilia, sono interes¬ 
sati, curiosi, solidali con quanto si 
svolge nell’isola sul versante anti¬ 
militarista. E questa battaglia è la 
più importante dal dopoguerra, for¬ 
se anche più di quella di Comiso 
della prima metà degli anni ‘80. 

Altro motivo: mentre abbiamo 
dedicato spazi in prima pagina a se¬ 
conda dell’importanza di scadenze 
o avvenimenti di particolare rilievo, 
ci siamo sforzati di dedicare questo 
spazio fisso a pagina due con lo sco¬ 
po di annotare tutte quelle notizie 
utili a sottolineare le tappe quasi 
quotidiane della lotta: processi, 
eventi pubblici, denunce, iniziative, 
ecc. La rubrica ha la funzione di co¬ 
struire e costituire una memoria 
della lotta NO MUOS, non solo per 
i futuri storici e ricercatori, ma per 
chi, oggi, continua ad esservi attivo. 

E’ chiaro che questo non a tutti 
interesserà; vorremmo solo che si 
comprendessero le ragioni di fondo 
che ci inducono a perseverare. 

Tornando ora alla rubrica, segna¬ 
liamo un nuovo decreto di citazione 
a giudizio nei confronti di quattro 
attivisti, per “reati” commessi nel 
corso del corteo svoltosi in occasio¬ 
ne del campeggio del 6-9 luglio 
2015.14, assieme o singolarmente, 
sono accusati di danneggiamento di 
5 metri di rete con raggravante che 


la stessa era “su edificio destinato a 
pubblico servizio e alla difesa”; di 
violazione di Foglio di Via Obbliga¬ 
torio emesso il 30/4/2013; di violen¬ 
za, per aver colpito dei poliziotti con 
l’asta di una bandiera; di avere il 
capo coperto “col cappuccio della 
felpa ed il volto con un foulard di co¬ 
lore giallo recante una stella rossa e 
le lettere G.P.Y. di colore verde”. 
Ma c’è una importante novità: come 
parte offesa, oltre allo Stato italia¬ 
no, appare anche la Marina Milita¬ 
re Statunitense. I compagni dovran¬ 
no comparire davanti al Tribunale 
di Gela il prossimo 5 luglio alle ore 
9. 

Il 18 giugno invece ci sarà presso 
il tribunale di Caltagirone il proces¬ 
so a sette attivisti rinviati a giudizio 
con l’accusa di violenza e resistenza 
a pubblico ufficiale, per aver preso 
parte ai blocchi stradali dell’aprile 
2013. 

Mentre si sta cercando di risolve¬ 
re il problema della sede, la cui so¬ 
luzione in certi momenti è sembra¬ 
ta essere dietro la porta, si sta 
programmando una iniziativa itine¬ 
rante sul tema delle spese militari 
messe in relazione alle sempre più 
esigue spese sociali, ridotte all’osso 
a causa di esse. Se ne parlerà subito 
dopo le elezioni politiche, dato che 
alcuni attivisti, purtroppo, hanno 
avuto la felice idea di coinvolgersi in 
questa dis-awentura. Altre iniziati¬ 
ve itineranti si svolgeranno dal 9 al 
13 aprile quando scenderà in Sicilia 
Jackie Andres per presentare il suo 
libro su Sigonella “The hub of thè 
Med. Una lettura della ‘geografia 
militare’ statunitense in Sicilia”, edi¬ 
to da Sicilia Punto L. Fautrice pre¬ 
senterà il libro domenica 8 aprile a 
Ragusa; chi voglia prenotarsi per 
presentarlo nella propria località, 
può contattare la redazione. 

Sempre per aprile gli studenti si¬ 
ciliani legati al movimento NO 
MUOS hanno in cantiere alcune 
iniziative di sensibilizzazione e con¬ 
troinformazione a Niscemi - una 
giornata contro l’odio - la cui data 
verrà comunicata sul prossimo nu¬ 
mero. Queste attività, oltre ad esse¬ 
re finalizzate a rimettere in moto il 
movimento nei territori e a recupe¬ 
rare fondi per le spese legali, servo¬ 
no anche a lanciare il campeggio 
estivo di lotta. 

Per finire, è stata lanciata la pro¬ 
posta di manifestazione alla base 
USA per il prossimo 31 marzo; an¬ 
che di questa scadenza verrà data 
conferma sul prossimo numero; ma 
i lettori potranno informarsi sul sito 
nomuos.info. 


NOVITÀ' SICILIA PUNTO L 


Un libro su Sigonella e le sue basi 
di supporto: Niscemi (MUOS ed 
NRTF n.8), il porto nucleare e i de¬ 
positi di Augusta, i poligoni di tiro 
(come Pachino) ecc. Vi si analizza il 
ruolo strategico della base nel Me¬ 
diterraneo e nelle guerre statuni¬ 


tensi sul piano mondiale. 

Jacqueline Andres, The hub 
of thè Med. Una lettura della 
"geografia militare" della Sici¬ 
lia. Prefazione di Antonio Maz- 
zeo. Collana Storia/interventi 
n. 31, pagg. 152, euro 10. 


Campagna abbonamenti 2018 


ABBONAMENTO 
PIU LIBRI 

Anche quest’anno proponiamo 
la formula dell’abbonamento più li¬ 
bri. Con 35 euro (15 euro in più del¬ 
l’abbonamento ordinario) si riceve¬ 
ranno i seguenti quattro volumi La 
Fiaccola: 

Michele Stupia, Un uomo e 
una rivista tra i fermenti del dopo¬ 
guerra. Storia de “Il Ponte” di Pie¬ 
tro Calamandrei, p. 101. 


George Balkanski, Gli anarchi¬ 
ci nella rivoluzione bulgara. Libera¬ 
zione nazionale e liberazione socia¬ 
le, p. 208. 

Aldo Migliorisi, La musica è 
troppo stupida. Originals remaste- 
red + bonus tracks (2002-2007), p. 
224. 

Giuseppe Renzi, Apologia del¬ 
l’ateismo, p. 80. 

Chi ha già effettuato l’abbona¬ 
mento ordinario, può richiedere i li¬ 
bri inviando la differenza. 


■ Rosso e nero 


Ragusa, sabato 17 febbraio, 

ore 17, c/o CUB, via G. B. Odierna 
212, serata dedicata a Giordano 
Bruno nel 418° anniversario della 
morte per mano dell’inquisizione 
cattolica. Proiezione del film di 
Giuliano Montalto “Giordano Bru¬ 
no” (1973), con Gian Maria Volon- 
tè. Dibattito, apericena. 

Enna, venerdì 23 febbraio, 
ore 17,30, Biblioteca Comunale, 
piazza V. Emanuele, presentazione 
del libro di Pippo Gurrieri “Lanar- 
chia spiegata a mia figlia” (BFS edi¬ 
zioni). Sarà presente l’autore. 


Palermo, martedì 27 feb¬ 
braio, presentazione del libro “Un 
sogno infranto. Russia 1917” (Zero 
in condotta, 2017) a cura di Carlot¬ 
ta Pedrazzini: Liceo artistico Cata¬ 
lano, via La Marmora 96. Sarà pre¬ 
sente la curatrice. 

Lo stesso libro verrà presentato 
mercoledì 28, alle ore 17, presso 
la bottega dei sapori e della legalità, 
piazza Castelnuovo. 

Ragusa, mercoledì 28 feb¬ 
braio, c/o CUB, proiezione del film 
“The founder” (2017) di John Lee 
Hancock. 



U na volta c’erano le visite ai 
musei, ai centri storici delle 
città, alle aree archeologi- 
che e alle riserve naturali. Ora ci 
sono gli opendays nelle basi milita¬ 
ri. E ci si è ormai abituati a sapere di 
studenti guidati dai loro professori a 
spasso tra caserme, aeroporti, navi e 
aerei da guerra. Purtroppo si tratta 
di un fenomeno in crescita, il segna¬ 
le di una preoccupante deriva in 
senso militarista nella didattica e 
nella cultura scolastiche. 

La scuola che ripudia la guerra e 
forma cittadini educando alla pace. 
Oppure la scuola che forgia soldati 
e sudditi suscitando la passione per 
le armi, gli eserciti, la disciplina mi¬ 
litare, la gerarchia e l’obbedienza al¬ 
l’ordine costituito come unici oriz¬ 
zonti di sicurezza in un mondo 
diviso in alleati e nemici. Cos’è, o 
meglio cosa sta diventando, la no¬ 
stra scuola pubblica? E’ la domanda 
che emerge osservando la presenza, 
sempre più insidiosa, delle forze ar¬ 
mate e dell’industria bellica nell’of¬ 
ferta formativa e nelle attività edu¬ 
cative degli istituti scolastici italiani. 
Le città e regioni a esserne più inte¬ 
ressate, non a caso, sono quelle ove 
maggiore è la presenza di basi, por¬ 
ti e strutture militari italiane, Nato o 
statunitensi. 

Si prenda ad esempio la Sicilia e in 
particolar modo Augusta, dove l’in¬ 
treccio tra scuola e ambienti milita¬ 
ri risale ai tempi di Mussolini, se non 
di Cavour e Giolitti, ed è considera¬ 
to un fatto normale per una città che 
è sede del Comando Marittimo di 
Sicilia nonché uno strategico polo 
navale Usa-Nato al centro del Me¬ 
diterraneo. Nelle scuole di Augusta, 
in accordo con presidi e ammini¬ 
strazioni comunali, la Marina mili¬ 
tare organizza manifestazioni cultu¬ 
rali, sportive, concorsi a premi, e 
spesso sopperisce, con le proprie 
strutture militari, alla mancanza di 
impianti sportivi scolastici e comu¬ 
nali. 

Così, per fare educazione fisica, le 
scuole sono costrette a bussare alle 
caserme. A dirla tutta, ultimamente, 
qualche difficoltà economica s’in¬ 
contra persino per ritinteggiare le 


pareti e curare i giardini, tant’è che 
una volta ci hanno dovuto pensare 
i marines americani di stanza a Si¬ 
gonella. E’ successo per alcune 
classi del 1° Istituto comprensivo 
“Principe di Napoli”, grazie alla 
mediazione di un club Service. An¬ 
che se, va detto, i marines ad Au¬ 
gusta si sono dimostrati pure degli 
abili operatori ecologici. Lo ricorda 
bene la Commissione prefettizia, 
insediatasi in città dopo lo sciogli¬ 
mento del consiglio comunale per 
mafia, che dei militari statunitensi 
si è giovata per ripulire uno dei beni 
confiscati al clan Santapaola. Un 
terreno di una ventina di ettari ba¬ 
gnato dal mare di Baia d’Arcile 
che, ironia della sorte, i boss mafio¬ 
si avrebbero voluto destinare a re¬ 
sidence proprio per gli operosi sol¬ 
dati a stelle e strisce. 

Non può stupire allora, benché 
amareggi, la notizia degli studenti 
del 2° Istituto superiore “Arangio 
Ruiz” condotti dai loro docenti, 
mercoledì scorso, a visitare la base 
militare di Sigonella, nell’ambito - 
particolare curioso - di un progetto 
destinato al contrasto della disper¬ 
sione scolastica e all’inclusione dei 
ragazzi caratterizzati da particolare 
fragilità. Ma quali fini e valori edu¬ 
cativi possono aver ispirato una sif¬ 
fatta “gita d’istruzione”? E, poi, 
che tipo di “inclusione” si è inteso 
promuovere per gli studenti in con¬ 
dizione di fragilità, mostrando loro 
cacciabombardieri e pattugliatori? 

Analoghi interrogativi erano sta¬ 
ti sollevati, la scorsa estate, in occa¬ 
sione della festa della Marina mili¬ 
tare ad Augusta, quando gli alunni 
dei principali istituti scolastici me¬ 
garesi, accompagnati da genitori e 
docenti, erano stati chiamati dal¬ 
l’Ammiraglio Nicola De Felice a in¬ 
tonare cori e canzonette, diretta- 
mente all’interno della base di 
Terravecchia. All’evento dall’imba¬ 
razzante sapore balilla, aveva par¬ 
tecipato anche l’Assessore comu¬ 
nale alla Cultura, su delega del 
Sindaco, che ebbe così modo di 
ascoltare da un gruppo d’ignari 
bambini il seguente motivetto, trat¬ 
to dalFInno dei sommergibilisti di 


Mario Ruccione, l’autore di Faccet¬ 
ta nera: Andar pel vasto mar, riden¬ 
do in faccia a Monna Morte ed al de¬ 
stino! / Colpir e seppelir ogni nemico 
che s'incontra sul cammino! IE' così 
che vive il marinar nel profondo cuor 
del sonante mar! / Del nemico e del- 
Vavversità se ne infischia perché sa 
che vincerà! 

Tornando agli studenti del Ruiz, 
chissà se durante la visita militare a 
Sigonella, tra un aneddoto e l’altro, 
sia stato loro spiegato quali pro¬ 
grammi e missioni di guerra vedono 
coinvolta - oggi - la NavalAir Station 
in uso agli Stati Uniti d’America. E 
chissà se nel corso della spiegazione 
sia venuto fuori pure qualche riferi¬ 
mento al “programma droni” del 
Pentagono e allo schieramento, pro¬ 
prio a Sigonella, dei famigerati aerei 
a pilotaggio remoto che innumere¬ 
voli crimini internazionali continua¬ 
no a commettere in Paesi come il 
Pakistan, dove dalle bombe sgancia¬ 
te da questi velivoli, tra il 2004 e il 
2014, sono stati uccisi oltre 3800 ci¬ 
vili, di cui almeno 200 bambini. 

Ecco, forse il comandante italiano 
della base avrà riferito che, grazie a 
un accordo tra Roma e Washington 
di cui nel febbraio del 2016 ha dato 
notizia il Wall Street Journal, questi 
droni armati - dietro formale auto¬ 
rizzazione dello stesso comandante 
- possono adesso decollare da Sigo¬ 
nella verso i teatri di guerra africani 


e mediorientali. 

Così come è probabile che sia sta¬ 
ta descritta l’istallazione completa¬ 
ta nell’ottobre dello scorso anno, 
sempre a Sigonella, della Joint Tac- 
tical Ground Station , una stazione 
terrestre della Us Army che ha la 
funzione di intercettare gli strikes 
di missili balistici e trasmettere le 
relative istruzioni d’attacco alle for¬ 
ze schierate in assetto operativo. E 
infine, vista la provenienza degli stu¬ 
denti, si sarà parlato anche del ruo¬ 
lo strategico di Augusta, considera¬ 
ta dal Pentagono come parte del 
complesso aeronavale di Sigonella, 
per rifornire di munizioni e carbu¬ 
rante la Sesta flotta della Us Navy e 
i suoi sottomarini a propulsione e 
capacità nucleare che, per le loro 
comunicazioni, si servono anche 
della stazione Muos di Niscemi e 
del relativo sistema satellitare. 

C’è da dubitare fortemente che 
tutto ciò sia stato raccontato. Ma se 
così fosse, gli studenti avrebbero 
adesso qualcosa di molto importan¬ 
te e gravoso intorno a cui riflettere, 
discutere, studiare, agitarsi, matu¬ 
rare. 

E in tal caso quella scuola avrebbe 
davvero promosso una “gita d’istru¬ 
zione” in aderenza al proprio com¬ 
pito costituzionale: educare cittadi¬ 
ni liberi, consapevoli e non 
indifferenti. 

Gianmarco Catalano 


RAGUSA. Cancellare 
via Giorgio Almirante 


D i seguito pubblichiamo il do¬ 
cumento diramato da alcuni 
gruppi, associazioni e sinda¬ 
cati di base di Ragusa in merito all’e- 
liminazione di via Almirante. La ri¬ 
chiesta è attualmente al vaglio 
delVamministrazione comunale. 

Nell'80° anniversario 
delle infami leggi razzia¬ 
li, cancellare via Giorgio 
Almirante dalla topono¬ 
mastica di Ragusa. 

Occorre rimediare a un torto che 
la precedente amministrazione co¬ 
munale ha fatto a tutte le vittime del 
razzismo e del fascismo, dedicando 
una via della città a Giorgio Almi¬ 
rante, segretario del Movimento So¬ 
ciale Italiano, per giunta definito 
“statista”, in realtà personaggio to¬ 
talmente implicato nelle dinamiche 
razziste e fasciste che provocarono 
sacrifici, discriminazioni, deporta¬ 
zioni e morte fra la comunità ebrai¬ 
ca italiana. 

Almirante, tra l’altro, fu redatto¬ 
re capo della rivista “La difesa della 
razza”, pubblicata dal 5 agosto del 
1938 al 20 giugno 1943 (vedi allega¬ 
to 1); ne assunse, infatti, l’incarico di 
segretario di redazione, sin dal se¬ 
condo numero, il 20/8/1938. 

Ecco un assaggio delle sue teorie: 
«Il razzismo ha da essere cibo di tut¬ 
ti e per tutti, se veramente vogliamo 
che in Italia ci sia, e sia viva in tutti, la 
coscienza della razza. Il razzismo no¬ 
stro deve essere quello del sangue, che 
scorre nelle mie vene, che io sento ri¬ 
fluire in me, e posso vedere, analizza¬ 
re e confrontare col sangue degli altri. 
Il razzismo nostro deve essere quello 
della carne e dei muscoli; e dello spi¬ 
rito, sì, ma in quanto alberga in que¬ 
sti determinati corpi, i quali vivono in 
questo determinato Paese; non di uno 
spirito vagolante tra le ombre incerte 
d’una tradizione molteplice o di un 
universalismo fittizio e ingannatore». 
«Altrimenti - scriveva ancora Almi¬ 


rante -finiremo per fare il gioco dei 
meticci e degli ebrei; degli ebrei che, 
come hanno potuto in troppi casi 
cambiar nome e confondersi con noi, 
così potranno, ancor più facilmente e 
senza neppure il bisogno di pratiche 
dispendiose e laboriose, fingere un 
mutamento di spirito e dirsi più ita¬ 
liani di noi, e simulare di esserlo, e ri¬ 
uscire a passare per tali. Non c'è che 
un attestato col quale si possa impor¬ 
re l’altolà al meticciato e all’ebrai¬ 
smo: l’attestato del sangue», in «La 
Difesa della razza» 5 maggio 1942. 

Di più: il 17 maggio del 1944 Al¬ 
mirante, in qualità di capo gabinet¬ 
to del ministro della Repubblica di 
Salò Mezzasoma, firmò un famoso 
bando in cui prometteva fucilazione 
alla schiena a tutti quei partigiani 
(definiti “sbandati”) che non si sa¬ 
rebbero presentati ai posti di polizia 
e militari italiani e tedeschi (allega¬ 
to 2). 

Tralasciamo per il momento di 
parlare del ruolo dei movimenti fa¬ 
scisti nell’Italia del dopoguerra e 
nella strategia della tensione che in¬ 
sanguinò l’Italia negli anni ’60-’70 e 
’80. Crediamo vi siano abbastanza 
argomenti perché si provveda in 
tempi brevi a rinominare via Gior¬ 
gio Almirante, dedicandola, maga¬ 
ri, a una vittima delle leggi razziali 
fasciste. 

Ragusa, 27 gennaio 2018, giorna¬ 
ta della memoria. 

Gruppo anarchico di Ragusa 
Confederazione Unitaria 
di Base - CUB 
Comitato di Base NO MUOS 
di Ragusa 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L 
Associazione Culturale 
Lebowski 
hanno aderito 
Coordinamento provinciale 
USB Ragusa 
Circolo UAAR di Ragusa 

Centro di Educazione alla Pace 


CATANIA. Solidali con i 
Briganti di Librino 


L o scorso 11 Gennaio un in¬ 
cendio doloso ha distrutto 
la club house de I Briganti 
Rugby Librino al Campo San Teo¬ 
doro Liberato di Catania. 

Un danno enorme sul piano 
economico e morale per una squa¬ 
dra che ha fatto dell’attivismo so¬ 
ciale ed educativo la sua ragion 
d’essere in uno dei quartieri popo¬ 
lari con più alta densità mafiosa 
d’Italia. 

Ma la solidarietà di chi da sem¬ 
pre si batte per sostenere gli spazi 
che concretamente lavorano nei 
territori abbandonati dalle istitu¬ 
zioni si è subito attivata dando pro¬ 
va, per l’ennesima volta, della sua 
efficienza. 

Nel quadro di una mobilitazio¬ 
ne nazionale che sta coinvolgendo 
squadre di rugby, associazioni, 
centri sociali e singole individuali¬ 
tà segnaliamo l’impegno del Tea¬ 


tro Coppola di Catania che giorno 
18 Febbraio dedicherà una edizio¬ 
ne speciale del suo palco aperto e il 
cui incasso verrà interamente devo¬ 
luto alla ricostruzione della sede dei 
Briganti e all’acquisto del materia¬ 
le didattico per le attività di dopo¬ 
scuola della “Librineria”, anch’essa 
andata distrutta. 

Nel corso della serata, oltre agli 
interventi di chiunque vorrà pre¬ 
sentarsi, si alterneranno esibizioni 
di numerosi artisti fra i quali Cesa¬ 
re Basile, Mapuche, Smegma Bo¬ 
vary, Stefano Alì, Werto, Sbada- 
clown e altri che verranno 
annunciati nei prossimi giorni. 

Per chi volesse sostenere econo¬ 
micamente la ricostruzione ricor¬ 
diamo che è possibile effettuare un 
bonifico intestato a: 

Asd I Briganti - Iban IT 03T 
03127 26201 000000190243 - BIC: 
BAECIT21263 - Unipol Banca ■ 


LA FAS SULLA zad. Non ci sono 
vittorie impossibili 


Abbiamo Assaltato il 
Cielo e il Cielo è Caduto. 

Gli insorti della ZAD 
hanno vinto. 

Cinquant’anni di lotta e 10 anni 
di occupazione hanno fermato la 
costruzione di un mega aeroporto 
a Notre Dame des Landes, alle 
porte di Nantes, in Francia. Occu¬ 
pazione che ha significato resi¬ 
stenza e attacco alla devastazione 
del territorio. Occupazione che si 
è fatta autogestione delle lotte e 
autogoverno del territorio. 

Solo la lotta paga: senza delega, 
in prima persona, questo è il per¬ 
corso. 

Fazione diretta spazza via i tat¬ 
ticismi e i falsi antagonismi. 


In Italia l’esempio francese ci in¬ 
dica che la lotta No Muos, la lotta 
No Tav, la lotta No Tap e tutte le lot¬ 
te che attraversano i nostri territori, 
si vincono rifiutando le scorciatoie 
elettorali e i politicantismi di sem- 
pre. ■ 

Federazione Anarchica 
Siciliana 

19 gennaio 2018 
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Attualità 3 


Istruzione. A due anni dalla legge sulla “Buona Scuola ” 

Formare o addestrare? 


A due anni dall’introduzione 
della legge pomposamente 
chiamata Buona scuola che 
ne è di quella che convenzional¬ 
mente definiamo scuola pubblica? 
Sicuramente nessuna delle magnifi¬ 
che prospettive che la retorica go¬ 
vernativa ammanniva prima del¬ 
l’approvazione della legge, 
esemplificate da slogan che mette¬ 
vano la scuola al centro di tutto - 
della società, degli impegni, del 
mondo, perché i giovani sono il no¬ 
stro futuro - si è realizzata. Più pro¬ 
saicamente invece nelle oscure 
stanze dei ministeri economici si è 
continuato a sottrarre risorse im¬ 
portanti, salvo poi a mo’ di premio 
elargire qualche briciola ad un ceto 
di lavoratori che si venivano perce¬ 
pendo usurpati e degradati nella 
loro professionalità, vedi la famige¬ 
rata carta del docente, i 500 euro 
annui da spendere in formazione e 
aggiornamento. Così la scuola pub¬ 
blica italiana continua a vivacchiare 
e a resistere nel suo nucleo fondan¬ 
te - cioè nel lavoro che ancora oggi 
è possibile svolgere, per chi lo vo¬ 
glia, nelle classi e nel tentare di 
mantenere una relazione “forte” 
tra docenti e discenti -, assediata 
tuttavia dalla marea montante di lo¬ 
giche che intendono fare di essa una 
mera appendice di un mondo del 
lavoro, che tra l’altro è sempre più 
degradato e prono agli interessi e 
agli appetiti di multinazionali e 
gruppi finanziari. 

Certo la buona scuola non è pas¬ 
sata senza aggravare pesantemente 
alcune dinamiche già in atto da 
tempo, dal ruolo dei dirigenti alle 
nuove didattiche. 

Sicuramente gli ex presidi han¬ 
no ricevuto dalla nuova normativa 
la definitiva investitura dirigenziale 
che li ha rapidamente trasformati in 
piccoli burocrati sgravati del tutto 
da impegni e incombenze di natura 
didattica ed educativa. E messo nel¬ 
le loro mani strumenti per stabilire 
veri e propri rapporti di subordina¬ 
zione con la platea degli insegnanti 
e del rimanente personale scolasti¬ 
co. Eattribuzione del bonus per me¬ 
rito che è di fatto appannaggio del 
dirigente, la stipula dei contratti 
triennali coi nuovi assunti, lungi 
dall’innalzare la qualità della singo¬ 
la scuola e ottimizzare le risorse, 
sono evidenti mezzi di controllo e di 
pressione nei confronti della cate¬ 
goria degli insegnanti che già negli 
ultimi anni non ha brillato per au¬ 
tonomia e combattività. 

Se poi passiamo alla cosiddetta 
didattica per competenze in verità 


non si sa bene che cosa sia, ma do¬ 
vrebbe consistere nel puntare più 
che sui contenuti disciplinari nel 
fare acquisire agli alunni delle abili¬ 
tà, delle capacità che li mettano nel¬ 
le condizioni di risolvere problemi, 
di dare un risvolto concreto, pratico 
a quanto appreso. Nella quotidiani¬ 
tà del lavoro scolastico non si sa 
quanto queste presunte nuove di¬ 
dattiche abbiano modificato il modo 
di fare scuola o quanto non siano 
semplicemente parole vuote, e tut¬ 
tavia quello che ha contato di più è 
stata la loro valenza ideologica. Cioè 
avere fatto introiettare al variegato 
mondo della scuola che deve essere 
un’appendice del mercato del lavo¬ 
ro, che una scuola avulsa dai mecca¬ 
nismi di mercato e dalle logiche del¬ 
le relazioni sociali vigenti è una 
scuola arretrata, una scuola fuori dal 
tempo. Per raggiungere questo ri¬ 
sultato c’è voluto del tempo ma, 
adesso, complice anche la perdu¬ 
rante crisi economica, è diventato 
un sentire comune: la scuola pubbli¬ 
ca continua ad essere un’isola arroc¬ 
cata nella propria autoreferenziali- 
tà, slegata dalle nuove dinamiche, 
dalle richieste che provengono dal 
territorio. Per rispondere a questi 
punti “critici” le riforme degli ultimi 
anni si sono mosse su tre ambiti: al¬ 
ternanza scuola lavoro, introduzio¬ 
ne delle tecnologie informatiche 
nella didattica, uno più stretto colle¬ 
gamento col territorio. Un’analisi 
anche sommaria di quello che viene 
fatto in questa direzione rende con¬ 
to di quello che intendono i novelli 
riformatori per una scuola al passo 
coi tempi. Ealternanza scuola lavo¬ 
ro rappresenta nella vulgata gover¬ 
nativa lo strumento principe per 
aprire la scuola al mondo, per avvi¬ 
cinare i giovani al loro futuro, per 
coniugare teoria e pratica. Quello 
che sta avvenendo concretamente 
nelle scuole è piuttosto sconcertan¬ 
te, improvvisazione e approssima¬ 
zione la fanno da padrone: studenti 
che vengono adibiti a mansioni sem¬ 
plici e ripetitive che non fanno loro 
acquisire nessuna fatidica compe¬ 
tenza, studenti che addirittura paga¬ 
no per svolgere lavoro gratuito. Ep¬ 
pure questo marasma di confusione 
un senso ce l’ha. Convincere i giova¬ 
ni che il lavoro è precario, che lavo¬ 
rare significa assoggettarsi alle ri¬ 
chieste, alle imposizioni, più che dei 
datori di lavoro - anche loro acco¬ 
munati da uno stesso destino -, di 
un’entità divenuta inattingibile e in¬ 
commensurabile: il mercato. Un si¬ 
mile ragionamento vale anche per il 
presunto legame che la scuola deve 


avere col territorio 
che dovrebbe ren¬ 
dere gli studenti più 
consapevoli del 
mondo in cui vivo- m n 
no, più attenti alle 
dinamiche econo- ' 
miche e sociali del 
contesto che li cir¬ 
conda. In realtà 
quello che avviene è I 
fare in modo che i 
ragazzi accettino e 
condividano i mec¬ 
canismi prevalenti, 
si adeguino alle re¬ 
gole imposte e det¬ 
tate e le accolgano come qualcosa 
di immodificabile, anzi di auspica¬ 
bile. Nessuna visione critica e pro¬ 
blematica di quello che gli sta at¬ 
torno, gli studenti vengono 
addestrati ad accettare le cose così 
come sono. Infine una scuola al 
passo coi tempi non può che essere 
una scuola informatizzata. Se la di¬ 
gitalizzazione della scuola, la sua 
tablettizzazione o limmizzazione 
siano utili ad una didattica più effi¬ 
cace non è dato sapere. I pochi stu¬ 
di seri in questo ambito sostengono 
che gli studenti che hanno potuto 
avere un percorso di studi, un am¬ 
biente sociale e familiare con mag¬ 
giori disponibilità, risorse e stimoli 
sono comunque capaci e preparati 
con o senza ausili informatici, men¬ 
tre i ragazzi che si trovano in conte¬ 
sti deprivati continuano ad incon¬ 
trare difficoltà con o senza 
computer, tablet o smartphone. 
Quindi vi è certamente una que¬ 
stione di disuguaglianze sociali più 
che strumenti cui ricorrere, perché 
la scuola italiana nonostante pub¬ 
blica continua ad essere una scuola 
di classe, altro che scuola democra¬ 
tica di massa! 

Chi vive nel mondo della scuo¬ 
la, chi vi lavora accetta o non accet¬ 
ta questa deriva, si oppone e in che 
misura? Nel 2015, al momento del¬ 
la discussione in Parlamento della 
legge 107, vi è stata una mobilita¬ 
zione che è culminata in uno scio¬ 
pero tra i più partecipati degli ulti¬ 
mi anni. Ma tale opposizione, certo 
non all’altezza della posta in gioco, 
ma comunque palpabile e diffusa, 
non è stata sufficiente a far cambia¬ 
re gli indirizzi del governo che ha 
dovuto però attendere l’estate per 
fare approvare la legge dal Parla¬ 
mento. Certo in questa sconfitta 
hanno pure avuto un ruolo il fatto 
che si lottava con armi spuntate - 
scioperi solo simbolici - , non si è 
potuto saldare un solido fronte tra 



lavoratori della scuola e resto della 
società - la propaganda che stigma¬ 
tizza la scuola come corpo estraneo 
e privilegiato della società funziona 
-, i governi oramai esprimono un au¬ 
toritarismo e un’autoreferenzialità 
che può ignorare le istanze dal bas¬ 
so. Òggi nelle scuole la gran parte 
dei docenti, che non sono coinvolti 
nelle dinamiche della dirigenza, 
adotta svariate forme di resistenza 
passiva che non trova i canali e la 
forza per farsi vera opposizione; 
mentre laddove i disastri della poli¬ 
tica governativa coagulano conflit¬ 
tualità questa si esprime in ambiti 
settoriali, vedi ultimamente la pro¬ 
testa delle maestre elementari di¬ 
plomate, escluse dalle graduatorie 
in forza di una sentenza del Consi¬ 
glio di Stato. 

D'altra parte il disagio, l’insof¬ 
ferenza, il disorientamento degli 
studenti sono palesi, proprio perché 
vengono proposti modelli educativi 
elusivi, impalpabili, omologanti, pri¬ 
vi di una solida dimensione conosci¬ 
tiva, oppure, al contrario, rigidi nel¬ 
la loro impostazione esclusivamente 
nozionistica. 

La scuola italiana nella sua storia 
ha puntato più ad addestrare che a 
formare. Addestrare ad accettare 
gerarchie, subalternità, discrimina¬ 
zioni. Tuttavia ha anche coltivato - e 
forse ancora coltiva - un ideale 
umanistico che mira a dare un sen¬ 
so allo stare al mondo e alle relazio¬ 
ni tra le persone e prescinde da 
qualsiasi valutazione utilitaristica. 
Ecco è proprio questo rischio che la 
scuola pubblica immaginata dai ri¬ 
formatori tecnocratici, del governo, 
delle aziende e delle agenzie econo- 
mico-finanziarie, non può correre: 
formare delle persone. Nella follia 
similtotalitaria del pensiero unico- 
mercato serve invece e semplice- 
mente addestrare funzioni, ingra¬ 
naggi, consumatori. 

Angelo Barberi 


ELEZIONI. Riflessioni anarchiche sui concetti 
di Potere e di Popolo 


C i risiamo, il marxista perde il 
pelo ma non il vizio. Lultimo 
vizietto a palesarsi si chiama 
“Potere al Popolo”, l’ennesima 
creatura elettoralistica da laborato¬ 
rio politico-genetico che con traco¬ 
tanza e trionfalismo viene messa in 
campo per conquistare (forse) qual¬ 
che seggiolone alla Camera o al Se¬ 
nato. 

Questo genere di operazioni ci 
accompagnano dagli anni ’70 del se¬ 
colo scorso, e, nonostante i clamo¬ 
rosi ed evidenti flop, ancora i pseu- 
do movimentisti inseguono la loro 
chimera parlamentarista-liberale 
sognando che con qualche insignifi¬ 
cante sagoma a far capolino nelle 
istituzioni possano minimamente 
modificare i piani e gli interessi di 
classe che i parlamentari sono chia¬ 
mati a rappresentare. 

Al di la, comunque, dell’opera¬ 
zione in sé, ritengo che un ragiona¬ 
mento vada fatto sui due concetti o 
contenuti, uno è il termine “Potere” 
e l’altro il termine “Popolo”. 

Quando parliamo di potere in¬ 
tendiamo l’avere la facoltà di fare o 
non fare qualcosa, e nel caso che 
stiamo trattando, questa facoltà 
spetterebbe al popolo. Come, attra¬ 
verso le istituzioni delle classi privi¬ 
legiate (parlamenti, camere, senati, 
assemblee regionali et similia) il po¬ 
polo possa esercitare una qualsiasi 
forma di potere rimane un mistero 
che solamente le menti illuminate 
del socialismo scientifico potranno 
svelarci. 

A meno che per potere al popolo 
non si intenda il potere di una infi¬ 
ma minoranza di burocrati di parti¬ 


to o di Stato che, autoproclamatisi 
rappresentanti di tale popolo, in¬ 
tendono - come in questi giorni ha 
dichiarato una mia conoscenza ap¬ 
partenente a questa area - conqui¬ 
stare l’egemonia sulle masse. 

Ma questa affermazione è già di 
fatto una manifesta contraddizione, 
se le masse devono essere egemo¬ 
nizzate vuol dire che non potranno 
mai esercitare una forma di potere 
perché saranno gli egemonizzanti 
che eserciteranno il loro potere su 
tutto il popolo. 

Ora, io ritengo che il quesito che 
si pone da sempre è: dare il potere 
al popolo o abbattere il potere? La 
risposta è inequivocabile, il potere 
essendo il cancro dell’umanità - o, 
come dice il “poeta” Guccini, il po¬ 
tere è Vimmondizia della storia degli 
umani - deve necessariamente esse¬ 
re abolito; solamente abolendolo si 
aprirebbero per i dominati le possi¬ 
bilità di autogovernarsi. 

Che poi, se vogliamo stiracchiare 
la cosa, potremmo anche dire che 
gli oppressi, gli sfruttati, gli esclusi, i 
non garantiti, autogestendosi eser¬ 
citerebbero il loro “potere”, una 
sorta di antipotere perché non ba¬ 
sato sui mezzi di coercizione tipici di 
qualsiasi organizzazione autoritaria 
e statalista. 

In buona sostanza, i comunisti di 
turno dovrebbero affrontare una 
volta per tutte questa problematica: 
se vogliono che il popolo abbia fi¬ 
nalmente questo agognato potere 
dovrebbero sbarazzarsi del potere 
dello Stato, che è strumento del ca¬ 
pitalismo, del liberismo e dell’in- 
conciliabilità tra le classi e comun¬ 


que di tutti i suoi derivati tossici; se 
si lascia intatto o si continua a vo¬ 
lere entrare nella stanza dei botto¬ 
ni il potere del dominio si rafforza 
e l’incidenza del popolo si indebo¬ 
lisce; sperare di cambiare dall’in- 
terno del sistema le dinamiche so¬ 
ciali è l’eterna aporia del 
marxismo, sia di quello soft che di 
quello hard. 

Quando invece parliamo di po¬ 
polo, intendiamo l’insieme degli 
abitanti di una regione geografica 
o politica, o anche di una città, una 
circoscrizione, oppure del com¬ 
plesso dei cittadini di uno Stato, 
questo significa che nel corpo del 
popolo ci stanno tutti, poveri e ric¬ 
chi, esclusi ed inclusi, dominanti e 
dominati, oppressi ed oppressori, 
sfruttati e sfruttatori, e quindi que¬ 
sto idolo - il popolo - non potrà mai 
intaccare le contraddizioni sociali, 
perché esso non rappresenta inte¬ 
ressi univoci, ma è una realtà pro¬ 
miscua al cui interno ogni compo¬ 
nente interviene a difesa dei propri 
interessi. Dunque il popolo in 
quanto tale è il contenitore delle 
lotte sociali fra parti avverse. 

Ora, io so che quando alcuni 
parlano o scrivono di popolo, au¬ 
tomaticamente pensano all’insie- 
me delle classi sociali più modeste, 
economicamente più povere o con 
meno diritti civili, ma proprio per 
questo motivo sarebbe meglio par¬ 
lare di masse, nel senso di moltitu¬ 
dini di persone considerate nel 
loro insieme, che si presentano con 
caratteri più o meno omogenei, 
quindi nel nostro caso, di masse 
oppresse, sfruttate, dominate, non 


garantite, insomma escluse dalla 
gioia di vivere una vita, non dico fe¬ 
lice, perché questo appartiene alla 
sfera dell’individuo, ma quantome¬ 
no socialmente, e perché no, anche 
politicamente serena. 

Qualcuno può pensare che que¬ 
ste considerazioni siano speculazio¬ 
ni semantiche o anche semiotiche, 
perché di parole e di segni parliamo, 
ma le parole ed i segni sono male¬ 
dettamente importanti e sono so¬ 
prattutto sostanza, così come è so¬ 
stanza il raggiungimento degli 
obiettivi propostici: se vogliamo il 
“potere al popolo” vogliamo una 
mistificazione, una negazione delle 
libertà, un sistema dove predomine¬ 
ranno alcuni individui sulle masse 
dominate, arrogandosi il diritto di 
governare e di imporre le loro idee 
ed i loro programmi, ed allora: mor¬ 
te a tutti i poteri e morte ai concetti 
di popolo qualunquisti ed interclas¬ 
sisti, e vita alla distruzione del pote¬ 
re e dell’ineguaglianza; lavoriamo 
per realizzare l’autogestione sosti¬ 
tuendo il principio statale di gover¬ 
no dall’alto con la partecipazione 
diretta dal basso. 

Sono convinto che l’autogestione 
rappresenti una necessaria sintesi 
fra tutte le scuole rivoluzionarie, 
perché consente di praticare l’azio¬ 
ne diretta della base; solo l’autoge¬ 
stione incarnerà una rivoluzione 
che concernerà le masse dominate, 
realizzerà la sua unione e permette¬ 
rà di contrattaccare i profittatori di 
qualsiasi colore, di destra, sinistra o 
centro e quindi di farla finita col po¬ 
tere e col dominio. 

Vanni Giunta 


AL DI QUA-Dio 

è una fake news 


F ake news , per il porco vizio di 
usare sempre più parole in¬ 
glesi (in realtà americane) ha 
finito per sostituire la più semplice 
e soprattutto più comprensibile 
“Falsa notizia”. Non c’è giorno in 
cui non se ne parli, e persino istitu¬ 
zioni importanti se ne sono occupa¬ 
te. Non poteva mancare l’interven¬ 
to del papa, che ha candidamente 
ricordato come la “fake news ” sia 
nata con Adamo ed Èva, ovvero 
con il suggerimento del serpente a 
mangiare la mela provocando la 
disobbedienza a Dio Padre Onni¬ 
potente. 

Ma qui siamo nell’ambito delle 
favole; se dobbiamo dirla tutta, la 
vera, unica, immensa fake news è 
Dio stesso, la cosa più falsa e noci¬ 
va mai inventata dall’uomo, quella 
con più durata nella storia, quella 
con più implicazioni nella vita indi¬ 
viduale e collettiva di miliardi di 
persone. Dio, la notizia più falsa 
mai esistita, ancora più grave per¬ 
ché ritenuta veritiera. Se infatti 
babbo natale svanisce con la fan¬ 
ciullezza; l’asino che vola è limitato 
agli sciocchi; l’uomo nero vale solo 
per una categoria di bambini, Dio è 
per sempre. Questa nozione priva 
di fondamento ha perseverato l’i¬ 
gnoranza fra gli esseri umani, ha in¬ 
sanguinato le contrade del mondo, 
ha ridotto in schiavitù interi popoli, 
ha giustificato l’assoggettamento, 
l’emarginazione, l’eliminazione, la 
discriminazione di donne, omoses¬ 
suali, eretici, liberi pensatori, scien¬ 
ziati e tante altre categorie di esse¬ 
ri umani incappati nelle grinfie 
della Chiesa e di tutte le sue imita¬ 
zioni. 

Nei corsi di formazione per 
giornalisti, numerosi dei quali non 
possono non occuparsi del proble¬ 
ma, la prima fake news della storia 
è ritenuta la Donazione di Costan¬ 
tino, un falso documento recante la 
data del 30 marzo 315, che afferma 
di riprodurre un editto emesso 
dall’imperatore romano Costanti¬ 
no I. Con esso l’imperatore avreb¬ 
be attribuito al papa Silvestro I e 
ai suoi successori le seguenti con¬ 
cessioni (chiedo aiuto a Wikipe- 
dia): 

• il primato (principatum) del ve¬ 
scovo di Roma sulle chiese patriar¬ 
cali orientali: Costantinopoli, 
Alessandria d’Egitto, Antiochia e 
Gerusalemme; 

• la sovranità del pontefice su 
tutti i sacerdoti del mondo; 

• la sovranità della Basilica del 
Laterano, in quanto “caput et ver- 
tex”, su tutte le chiese; 

• la superiorità del potere papa¬ 
le su quello imperiale. 

Inoltre la Chiesa di Roma ot¬ 
tenne secondo il documento, gli 
onori, le insegne e il diadema im¬ 
periale ai pontefici, ma soprattutto 
la giurisdizione civile sulla città di 
Roma, sull’Italia e sullTmpero ro¬ 
mano d’Occidente. Eeditto confer¬ 
merebbe inoltre la donazione alla 
Chiesa di Roma di proprietà im¬ 
mobiliari estese fino in Oriente. Ci 
sarebbe stata anche una donazione 
a papa Silvestro in persona del Pa¬ 
lazzo del Laterano. 

Fu il filologo italiano Lorenzo 
Valla, nel 1517, a dimostrare in 
modo inequivocabile che il docu¬ 
mento era un falso, costruito ad 
arte per legittimare la nascita della 
potenza terrena cattolica. Un falso 
i cui effetti durano ancora oggi. 

Vedete, cari lettori, di che razza 
di altra pesante fake news stiamo 
parlando?!! 

Come si vede, lo zampino della 
chiesa c’è sempre, ma non nel sen¬ 
so bergogliano delle mele e dei ser¬ 
penti. 

E a proposito di Bergoglio, è 
reduce dal tempestoso viaggio in 
Sud America; tanto turbolento che 
nemmeno i media più ossequiosi e 
servili sono riusciti ad occultare i 
motivi di tanta turbolenza. 

In Perù sono state colpite anche 
statue di Cristo; in Cile sono state 
diverse le chiese ad essere attacca¬ 
te con bombe incendiarie, quattro 
solo a Santiago; la protesta era prin¬ 
cipalmente dovuta allo sperpero di 
risorse che la visita papale ha com¬ 
portato: ben 10 miliardi nel solo 
Cile, in una realtà immiserita dalla 
stretta neoliberista. Sempre a San¬ 
tiago gruppi di anarchici ed altri at¬ 
tivisti hanno occupato la nunziatu¬ 
ra apostolica. Al centro delle 
indagini per questi episodi anche 
gruppi di Mapuche, gli indios che 
vivono in Patagonia e nel sud di Cile 


e Argentina, espropriati delle loro 
terre, deportati, privati dei boschi, 
dei fiumi, dei territori ancestrali dal¬ 
le multinazionali del legno, del pe¬ 
trolio, della lana (come Benetton). 

I Mapuches hanno dato vita a nu¬ 
merose proteste, e sono stati anche 
ricevuti dal papa, il quale gli ha dato 
la visibilità richiesta ma in cambio si 
è appropriato della leadership del 
problema indiano, sia in Cile che poi 
in Amazzonia, come se non fossero 
stati i missionari cattolici a spianare 
la strada ai colonizzatori, come se la 
croce non fosse stata lo strumento 
ingannatore che ha preparato l’an¬ 
nientamento delle popolazioni indi¬ 
gene, il genocidio culturale e mate¬ 
riale effettuato dalle potenze 
occidentali. 

II papa si è guardato bene dall’in- 
contrare alcune vittime dei preti pe¬ 
dofili, anche se non ha potuto glissa¬ 
re un problema che nella chiesa 
latinoamericana è molto diffuso, co¬ 
involgendo i vertici del cattolicesimo 
per la loro attitudine a coprire i col¬ 
pevoli o per esserne stati essi stessi 
protagonisti. E che ha fatto arrab¬ 
biare molti cileni e peruviani. Il 
“papa buono” ha cercato di aggirare 
il problema con alcuni interventi 
estemporanei, accumulando gaffes 
che poi ha dovuto recuperare, come 
quella sulle prove che bisogna avere 
prima di accusare un prelato. 

Meno male che imprevisti fortu¬ 
nosi sono sopraggiunti a distrarre 
l’attenzione sulle proteste, permet¬ 
tendo di offrire l’immagine di un 
“papa normale”: lo scoppio provvi¬ 
sorio di uno pneumatico, o la caduta 
di una poliziotta dal cavallo, ad 
esempio. 

La visita, infatti, non ha portato 
bene ad una carabinera cavallerizza 
cilena che è stata disarcionata dal de¬ 
striero, spaventatosi per il soprag¬ 
giungere della papamobile; qui l’o¬ 
mino bianco ha dato vita alla più 
azzeccata delle sue performances, 
fingendo di soccorrere la cavalleriz¬ 
za col solo ronzarle attorno preoccu¬ 
pato. 

Ma sopratutto la visita non ha por¬ 
tato bene al Perù, che proprio du¬ 
rante la presenza del papa è stato 
scosso da un terremoto di magnitu¬ 
do 6.8, con alcuni morti e decine di 
feriti. Lira di Dio? e verso chi? 

Vogliamo concludere con un tuf¬ 
fo nel locale: ci segnalano da Modi¬ 
ca un’esilarante funerale svoltosi a 
fine gennaio nella chiesa di Contra¬ 
da Crocevie; il prete, don Mario 
Martorina, al momento dell’offerto- 
rio, ha affrontato i presenti con que¬ 
sta “omelia”: “Chiunque abbia fede 
deve pensare questo: se il Signore vie¬ 
ne a casa vostra e vi chiede di fare un 
regalo a vostro fratello voi cosa fare¬ 
ste? Regalereste pochi centesimi? 
Ecco, immaginate che ci sia il Signore 
a passare tra i banchi e che i soldi li 
date a Lui. Mi raccomando: il Signo¬ 
re non accetta i centesimi ”. Quindi 
passa a ritirare le offerte; incurante 
del morto ancora caldo e dei paren¬ 
ti assorti nel loro dolore, ritarda an¬ 
cora la funzione perché si mette a 
contare i soldi sull’altare, e scoperta 
una moneta da 20 centesimi va su 
tutte le furie, sbava, sbuffa e grida: 
“Allora volete sfidarmi?”, poi parte 
sparato verso l’uscita per andare a 
gettare fuori quella vii monetina, sot¬ 
to gli occhi, stavolta più incazzati che 
turbati, degli astanti, molti dei quali 
si alzano e vanno via. Altri aspettano 
il prelato all’uscita per sfogarsi. In¬ 
dovinello: la prossima volta andran¬ 
no in chiesa con monete da 1 e 2 euro 
o non ci andranno affatto? 

Con questo busillis vi saluta il vo¬ 
stro 

Fra’ Dubbioso 


Calendario 

anticlericale 

2018 

E’ uscito il Calendario di effeme¬ 
ridi anticlericali 2018 a cura di Pieri¬ 
no Marazzani, edizioni La Fiuacco- 
la. 

Le illustrazioni di quest’anno sono 
dedicate all’uso della ghigliottina in 
Vaticano, nel 150° anniversario del¬ 
la condanna a morte di Gaetano 
Monti e Giuseppe Tognetti. 

Una copia 7 euro; dalle 5 copie in 
poi sconto del 30%. 

Effettuare i versamenti sul ccp n. 
1025557768 intestato ad Associazio¬ 
ne Culturale Sicilia Punto L - Ragu¬ 
sa. 
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Giordano Bruno 
maestro di Anarchia 


Aldo Masullo, Giordano Bru¬ 
no maestro di Anarchia. Edizio¬ 
ni Saletta dell'Uva, Caserta, 
2016, pagg. 119, euro 10. 

L ’autore è un fine conoscitore 
del pensiero e dell’opera di 
Giordano Bruno, e in questo 
spartano libro si trovano riportati 
quattro suoi interventi, due editi e 
due inediti, elaborati tra il 2004 e il 
2011, tra cui il testo del discorso pro¬ 
nunciato il 17 febbraio 2011 presso il 
Tribunale di Nola, cittadina che die¬ 
de i natali al filosofo. 

Il titolo dell’opera è intrigante, e 
inquadra perfettamente il fulcro del¬ 
la riflessione bruniana attorno al¬ 
l’individuo e all’universo, sintetizza¬ 
to in questa affermazione che 
traiamo dalla prefazione: 

“Bruno pensa insieme Videa co¬ 
smologica e il principio etico, che fon¬ 
dano la modernità politica, la forma 
democratica dell’ordine civile. Per lui 
ogni individuo umano, in quanto cen¬ 
tro irriducibile tra infiniti centri irridu¬ 
cibili, con cui non può non essere sem¬ 
pre aperto a comunicare, è portatore 
di responsabilità piena. Ma proprio 
perciò nessun capo è assoluto. L’ordi¬ 
ne umano è anarchico”. 

Il principio di diversità è strenua¬ 
mente difeso da Giordano Bruno, 
tanto che non può esservi giustifica¬ 
zione né ad autorità da cui tutto di¬ 
penda né a visioni cosmologiche 
considerate come insiemi di scale 
gerarchiche: “Non è armonia e ordi¬ 
ne dove è unità, dove un essere vuole 
assorbire tutto l’essere, ma dove è or¬ 
dine e analogia di cose diverse, dove 
ogni cosa serva la sua natura”. 

In queste poche righe è contenu¬ 
to tutto il potenziale sovversivo di un 
pensiero iconoclasta e libero, che 
diffondeva i semi di dissociazione 
dall’ordine costituito e dalle sue co¬ 
struzioni metafisiche, e perciò rap¬ 
presentava un pericolo mortale, e 
andava troncato, come la Chiesa poi 
fece con la nota inquisizione 
dell’”eretico” di Nola. 

Un Bruno capace di far derivare 
dalla sua concezione del Mondo 
(dei Mondi) e dell’Uomo, analisi 
chiare e preveggenti sul suo tempo; 
siamo alla fine del 1500 quando, oc¬ 
cupandosi delle imprese delle po¬ 
tenze europee nel cosiddetto Nuovo 
Mondo, scriveva: “han ritrovato il 
modo di perturbar la pace altrui, vio¬ 
lar i patrii genii de le regioni, di con¬ 
fondere quel che la provvida natura 
distinse, per il commercio raddoppiar 
i difetti, e giunger vizii ai vizii de l’una 
e l’altra generazione, con violenza pro¬ 
pagar nove follie e piantar l’inaudite 
pazzie ove non sono, conchiudendosi 
alfin più saggio quel ch’è più forte; 
mostrar novi studi, inserimenti ed arte 
de tirannia e scassinar l’un l’altro”. 
(“La cena delle ceneri”). 

Bruno fa derivare dalla sua rifles¬ 
sione la necessità della disobbedien¬ 
za: “Nessuna legge, che non è ordina¬ 
ta alla pratica del convitto umano, 
deve essere accettata ” (“Spaccio de la 
bestia trionfante”). E ciò in nome 
della Ragione, la cui lanterna deve 
illuminare gli uomini e guidarli ver¬ 


so un avvenire di pace, cioè “la co¬ 
munione fra gli uomini, la civile con¬ 
versazione”. 

Masullo definisce Bruno un filo¬ 
sofo della modernità, poiché nei 
suoi scritti ritroviamo la costruzione 
di un pensiero dell’irrequietezza, 
della ricerca, della curiosità, e so¬ 
prattutto della libertà. 

In “De l’infinito, universo e mon¬ 
di” assistiamo al dialogo tra Burchio 
e Fracastorio (lo stesso Bruno), in 
cui il secondo spiega ad uno stralu¬ 
nato interlocutore come l’universo 
sia fatto di mondi tutti diversi e con¬ 
trari, di modo che la commistione 
fra essi porti alla completezza del¬ 
l’armonia, condizione della quale è, 
appunto, la convivenza degli oppo¬ 
sti. E quando l’interlocutore escla¬ 
ma: “Con questo vostro dire volete 
ponere sotto sopra il mondo”, Fraca¬ 
storio gli risponde: “Ti par che fa¬ 
rebbe male un che volesse mettere sot¬ 
to sopra il mondo rinversato?”. 
Giacché mettere sotto sopra un 
mondo che è già sotto sopra, alla ro¬ 
vescia, per dirla in termini cari alla 
nostra antropologia del novecento, 
in cui pochi comandano e si arric¬ 
chiscono sulle sfortune dei molti, in 
cui domina l’ingiustizia e la barba¬ 
rie, altro non è che ritornare a rista¬ 
bilire la giustizia, l’”ordine natura¬ 
le”, l’eguaglianza nella diversità sia 
tra gli uomini che tra tutti gli esseri 
viventi. In altre parole, è fare la ri¬ 
voluzione, il moto che rovescia e ri¬ 
stabilisce un nuovo ordine. 

Il “mondo” rovesciato, scrive Ma¬ 
sullo, che qui si intende “rovesciare” 
a sua volta, dunque raddrizzare, è l’e- 
pistene cosmologica, considerata dal 
punto di vista sia del merito sia del 
metodo” (pag. 49). Che ancora, a 
pag. 62 così riassume l’etica brunia¬ 
na: “L’universo non nasce e non pe¬ 
risce, è eterno. Tuttavia, di che esso 
consiste? Certo di differenze. Senza 
differenze non ci saremmo neppure 
noi; l’universo sarebbe come una in¬ 
forme fusione. Invece noi continua- 
mente ci differenziamo, la nostra vita 
è un passare, una storia”. 

Einquisizione (“La grande Avari¬ 
zia che va lavorando sotto pretesto di 
voler mantenere la Religione”) ha si¬ 
curamente fatto un gran favore a 
Giordano Bruno; bruciando il suo 
corpo in quel di Campo de’ Fiori a 
Roma, ha fatto sì che quelle fiamme 
si spargessero per il Mondo, illumi¬ 
nando le menti di milioni di uomini 
spingendoli ad incamminarsi nei 
sentieri dell’emancipazione dalle 
tenebre del pensiero unico e del po¬ 
tere teocratico. 

Maestro di Anarchia, dunque, e 
pertanto, Maestro di Ribellione. 

■ 

P.G. 


Controllate la sca¬ 
denza dell'abbona¬ 
mento. 

Sull’etichetta con il vostro indiriz¬ 
zo posta sulla busta, in alto a destra, 
sono riportati il mese e l’anno di sca¬ 
denza dell’abbonamento. E’ solo un 
promemoria per i distratti. 


ANCORA IO LIBRI 
INTROVABILI 

Pubblichiamo di seguito un nuovo elenco di 10 volumi irreperibili di cui 
abbiamo una disponibilità limitata; chi fosse interessato è pregato di con¬ 
tattarci rapidamente per evitare che il volume richiesto sia già esaurito. Sui 
prezzi indicati non pratichiamo sconti, ma, nel caso di spedizioni come pie¬ 
go di libri, le spese sono a nostro carico, anche per un solo volume. 

Errico Malatesta. Pagine di lotta quotidiana, scritti. Edito a cura del 
Movimento Anarchico Italiano, Carrara, senza data (anni ‘70). 

voi. 1, Umanità Nova 1920-1922, pag. 358, prefazione di Gino Cerrito. 

voi. 2, Umanità Nova e scritti vari, 1919-1923, pag. 324. 

voi. 3, Pensiero e Volontà e ultimi scritti, 1924-1932, pag. 416, prefazione 
di Luigi Fabbri. 

Prezzo indivisibile dei tre volumi euro 40. 

Paimiro Togliatti, Appello ai fascisti, a cura del Circo/La Talpa, Cen¬ 
tro polivalente di Catania, 1978, pag. 35, euro 7. 

Luigi Galleani, Alcuni articoli da Cronaca Sovversiva, 1904-1906. Ar¬ 
chivio Famiglia Berneri, 1984, pag. 95, euro 8. 

Augusto Licemi, In caserma, scene dal vero in un atto, Coop. Tip. ed. 
“Paolo Galeati”, Imola, 1965, pag. 47, euro 5. 

Volin, La rivoluzione sconosciuta, 2 volumi per complessive pag. 430, Ed. 
Franchini, 1976, euro 18. 

August Strindberg, Piccolo catechismo per la classe inferiore, ed. Al- 
tamurgia/Bertani, 1973, pag. 75, euro 6. 

Giuseppe Rose, Le aporie del marxismo libertario, ed. RL, 1971, pag. 
63, euro 7. 

Per le richieste utilizzare l’indirizzo mail del giornale, e lo stesso conto 
corrente postale. 


Musica. Il canzoniere anarchico tra passato e presente 

Scapoli contro ammogliati 



L ’altro giorno prendo A-Rivi- 
sta di novembre e, al solito, 
come prima cosa mi fiondo 
sull’articolo di Marco Pandin: “A 
tanti piace ascoltarle e riascoltarle 
[...], ma ritengo che negli ultimi anni 
le canzoni anarchiche nonostante in¬ 
ternet, nonostante la velocità, non¬ 
ostante il “progresso” oppure forse 
proprio a causa di quelle virgolette 
che adesso ci ho messo intorno, sia¬ 
no rimaste a riverberare chiuse dentro 
le teste, nelle stanze delle case, tra le 
mura dei centri sociali, nel perimetro 
delimitato/autorizzato delle manife¬ 
stazioni. In zone circoscritte, quindi, 
rese quasi impermeabili al resto del 
mondo. ” In chiusura, una “speran¬ 
za segreta nel cuore: alla prossima Ve¬ 
trina, alla prossima manifestazione, 
alla prossima riunione nostra, accan¬ 
to alle canzoni di Pietro Gori vorrei ri¬ 
trovarne almeno una di Faber e al¬ 
meno una di Franti. ” Io, a forza di 
annuire, mi stavo slogando il collo. 
E, esagerando come al solito, mi è 
subito venuta voglia di iniziare un’i¬ 
potetica guerra a colpi di dischi che, 
conoscendomi, potrebbe sfociare in 
un invito al parricidio. Ma non è il 
caso, ho pensato. Meglio parlare 
d’altro. Di quello che ci unisce. Di 
Lemmy dei Motorhead, ad esem¬ 
pio. 

Poi, in Sicilia libertaria di di¬ 
cembre, un articolo di Carlo Ottone 
su cinematografo e anarchia. Siamo 
nel 1917 e a Casimiro Teslar che in¬ 
vitava gli anarchici a considerare la 
nuova arte - si era agli albori del ci¬ 
nema - come un formidabile mezzo 
di propaganda, un redattore di 
“Cronaca libertaria” rispondeva 
che ci sono dei “buoni compagni 
che hanno delle idee, spesso .. .ori¬ 
ginali. E originale ci sembra, qui in 
redazione, questa del Teslar; ma di 
un’originalità assai in contrasto non 
solo con l’ambiente anarchico, ma 
anche con i tempi che corrono. Al¬ 
tro che cinematografo!” 

Arrivati a questo punto, erano 
evidenti due cose: che tra gli anar¬ 
chici la guerra tra scapoli e ammo¬ 
gliati c’è sempre stata; e che le mie 
buone intenzioni avevano la stessa 
aspettativa di vita di un insetto. 
Così, immediatamente, Lemmy è 
ritornato nella tomba, i buoni pro¬ 
positi pure e a me è ritornata la vo¬ 
glia di rompere le scatole agli im¬ 
balsamatori tutti, quelli di cento 
anni fa come di oggi. E ai difensori 
della fede, ai custodi delle sacre ta- 


I I 20 gennaio si è svolta la perio¬ 
dica assemblea del giornale; in 
apertura è stato presentato il bi¬ 
lancio economico, che dimostra 
come nell’ultimo anno i conti co¬ 
mincino a migliorare e si assista ad 
un recupero delle maggiori uscite 
dovute all’aumento delle pagine, 
grazie aH’incremento degli abbona¬ 
ti e della diffusione militante, segno 
di un impatto positivo con i lettori 
sia dentro che fuori la Sicilia. Una 
indicazione positiva che va resa co¬ 
stante nel tempo. 

Nel corso del giro degli interven¬ 
ti, a parte un generale apprezza¬ 
mento della formula a otto pagine, 
con una ultima pagina particolar¬ 
mente gradita (e collezionata) è sta¬ 
ta rilevata una certa carenza nella 
copertura delle questioni locali e la 
necessità che il giornale possa esse¬ 
re più attento nel fornire elementi 
di crescita alle realtà giovanili più 


I n preparazione dell’anniversario 
dei cinquant’anni dai fatti di 
piazza Fontana e dall’assassinio 
di Giuseppe Pinelli, come Centro 
studi libertari / Archivio G. Pinelli 
abbiamo deciso di realizzare un 
progetto di public history intolato 
“Giuseppe Pinelli: una storia sol¬ 
tanto nostra, una storia di tutti”. 

Lobiettivo che ci siamo posti è 
duplice. Da un lato vogliamo ren¬ 
dere pubblico e fruibile tutto il ma¬ 
teriale che abbiamo raccolto in cin¬ 
quant’anni (includendo anche tutte 
le espressioni artistiche, dall’arte al 
teatro ecc.); dall’altro raccogliere 
nuove testimonianze e materiali su 
tutte quelle che sono state le rica- 


vole, a quanti continuano ancora a 
scambiare il futuro, altre forme di 
comunicazione, altre musiche, per¬ 
fino i Franti, per “originalità assai in 
contrasto con l’ambiente anarchi¬ 
co”. Si sa: pregiudizi, scontro gene- 
razionale, ortodossia, a volte posso¬ 
no diventare il lasciapassare per 
grandissime scocciature estetiche, 
sonore, verbali, concettuali, carat¬ 
teriali. Ma, guerra tra scapoli contro 
ammogliati a parte, la discussione è 
interessante e forse vale la pena di 
continuarla. Prendendola alla larga; 
e di sghembo, come si usa da queste 
parti. 

Il 

Alcuni si lamentano, ci lamentia¬ 
mo, che il repertorio dei canti anar¬ 
chici avrebbe bisogno di una bella 
rinfrescata, di un nuovo taglio di ca¬ 
pelli, magari di qualche piercing nei 
posti giusti; altri, appena parte un 
canto di Pietro Gori, iniziano a po- 
gare che neanche suonassero “I live 
in a car” degli UK Subs. 

Qual è la musica nella quale rico¬ 
noscersi? Qual è il presente di que¬ 
sta musica? Risposta difficilissima 
poiché stiamo, appunto, parlando 
del presente: una sella che ognuno 
mette - dove vuole, dove può, dove 
comunemente si pensa che sia giu¬ 
sto- sulla schiena del tempo. Da 
una parte c’è il passato, dall’altra il 
futuro. In groppa ci siamo noi, e 
ognuno mette la propria sella, il 
proprio presente, in un posto diver¬ 
so dagli altri. E quindi alcuni sballa¬ 
no per Giovanna Daffini, altri per¬ 
fino per Laura Pausini. Dipende: i 
contemporanei, quelli veri - diceva 
Jung- sono rarissimi. 

Modernamente, le prigioni digi¬ 
tali nelle quali viviamo aumentano 
l’isolamento, amplificano il distacco 
emotivo con sé e con gli altri, non 
permettono emozioni durevoli; la 
solitudine dell’ascolto individuale 
rispecchia quella delle nostre esi¬ 
stenze. Contando in una vita brevis¬ 
sima e quasi esclusivamente media- 
tica, in un valore che è solo 
economico, inevitabilmente l’arte, 
la canzone, tende sempre più a 
svuotarsi di contenuti e a coltivare 
la superficie, l’apparenza. Della sua 
potenza, della sua capacità di in¬ 
fiammare i giovani cuori, rimane 
così solo il ricordo; quasi una conti¬ 
nua nostalgia del presente. 

Difficile, quindi, che un’odierna 
hit possa rimanere nella memoria, 


impegnate politicamente grazie al 
suo ruolo consolidato, che non è 
solo di informazione ma a volte an¬ 
che di organizzazione per l’anarchi¬ 
smo isolano 

Il dibattito si è quindi focalizzato 
sugli speciali, la vera novità degli ul¬ 
timi anni, nata con delle premesse 
innovative sia sui temi che nel lin¬ 
guaggio, e con la scelta di coinvol¬ 
gere artisti con opere originali. Pur¬ 
troppo, dopo quasi 3 anni questa 
esperienza si è un po’ appiattita, e a 
volte si fatica a mantenere l’impe¬ 
gno e le premesse. Ultimamente, 
inoltre, alcuni temi (es. quello sui 
vaccini) hanno messo a dura prova 
i nervi dei redattori per alcuni dissi¬ 
di di fondo che, comunque, siamo 
riusciti a risolvere. In sintesi sono 
emerse varie proposte e riflessioni 
sulle quali non si è addivenuti a una 
soluzione definitiva, lasciando 
aperta la questione: lo “speciale” 


dute di quegli anni sulla storia dei 
singoli. Vogliamo costruire una sto¬ 
ria partecipata e “dal basso” che 
possa, attraverso la figura del “fer¬ 
roviere anarchico”, raccontare 
un’epoca fondamentale della storia 
italiana e occuparsi anche di ciò che 
solitamente sfugge alle ordinarie 
carte d’archivio. 

Per realizzare tutto questo non 
bastano le risorse volontarie che 
quotidianamente animano le attivi¬ 
tà del Centro studi e abbiamo dun¬ 
que deciso di lanciare un crowdfun- 
ding per raccogliere i fondi 
necessari, che durerà fino a metà 
marzo. 

Quello che vi chiediamo è innan- 


creare passione e di¬ 
ventare canto e ban¬ 
diera di rivolta. La 
fruizione della musi¬ 
ca, la musica popola¬ 
re stessa, è profonda¬ 
mente, 

antropologicamente 
cambiata. La conse¬ 
guenza è che d’inni 
generazionali, di ri¬ 
volta, ultimamente 
non se ne producono 
più, a parte gli jingles 
delle scarpe di ginna¬ 
stica. D’altra parte 
non si capisce perché 
l’invecchiamento 
sempre più crescente 
e veloce della popola¬ 
zione occidentale 
non debba interessa¬ 
re anche il movimen¬ 
to anarchico, i suoi dj 
ufficiali e relative 
playlist, musicali e no. 

E così ognuno di noi si rivolge al¬ 
l’unico luogo conosciuto, sicuro; là 
dove si può trovare tutto quello che 
ci ha fatto diventare quello che sia¬ 
mo, che ci ha costituito come perso¬ 
na, compresi “Luna nera” o “Stor¬ 
nelli d’esilio”; un luogo, però, dove 
tutto - musica, ascoltatori - invec¬ 
chia velocemente. No, non è la luna 
di Ariosto: è il passato. Il già sentito 
ha il suo fascino: comodità, sforzo 
minimo d’ascolto e di ricerca, evita¬ 
re il fastidio di mettersi gente nuo¬ 
va in casa - nello stereo, cioè. Ed 
ecco che, nonostante il tentativo di 
svecchiamento del repertorio anar¬ 
chico vestendolo d’elettricità, deri¬ 
ve jazz o attitudine punk, o non¬ 
ostante autori di qualità come 
Alessio Lega, il canzoniere liberta¬ 
rio storico rimanga pressoché im¬ 
mutabile; e ognuno di noi - come 
dice Pandin - continua a fortificare 
nella propria testa “zone circoscrit¬ 
te, rese impermeabili al resto del 
mondo”. 

Ili 

Tessendo l’elogio della pietra 
smossa, proviamo a citare trasver¬ 
salmente i Rolling Stones: se è vero 
che ”a rolling stone gathers no 
moss”, in altre parole “il muschio 
non cresce sulla pietra che rotola”, 
allora forse sarebbe il caso di roto¬ 
lare un po’ di più. Tutti noi. Perché 
se non ci si prova, c’è il muschio che 
ci aspetta. Lo stesso che cresce nel- 


può essere fluttuante, uscire non 
tutti i numeri; lo “speciale” deve 
uscire sempre, perché è un impegno 
preso con i lettori e ormai caratte¬ 
rizza il giornale; lo “speciale” co¬ 
munque dev’essere di spessore; lo 
“speciale” deve affrontare argo¬ 
menti che non si affrontano sul gior¬ 
nale; lo “speciale” può approfondi¬ 
re anche temi che il giornale tratta e 
occuparsi delle effemeridi. 

A questo proposito rivolgiamo un 
appello ai lettori perché ci scrivano 
il loro parere, suggeriscano argo¬ 
menti da trattare e magari segnalino 
artisti che potremmo coinvolgere 
per pagina 8. 

Da diverse parti è emersa la ne¬ 
cessità di potenziare il lavoro reda¬ 
zionale collaborando più assidua¬ 
mente nella scelta degli articoli e 
nella loro preparazione, evitando il 
rischio di trascurare le 6 pagine per 
concentrarsi sulle ultime due. 


zitutto di promuovere la notizia del 
progetto facendo circolare il link del 
crowdfunding. 

Nel caso invece ne aveste voglia e 
possibilità vi chiediamo di organiz¬ 
zare una cena di autofinanziamento 
per raccogliere voi stessi fondi per il 
crowdfunding. In questo caso pos¬ 
siamo fornirvi dei materiali per co¬ 
struire la serata. 

A questo link trovate tutte le in¬ 
formazioni riguardanti il progetto e 
il crowdfunding: 

http://sostieni.link/16723 

Grazie in anticipo per la vostra at¬ 
tenzione e un saluto fraterno. 

Il collettivo del Centro studi li¬ 
bertari / Archivio G. Pinelli 


le lapidi e nei presepi. Rotolare, gi¬ 
rare su se stessi: provare a cambia¬ 
re linguaggio, modi di comunica¬ 
zione, conservando i nostri 
imprescindibili contenuti. 

Volendo provare a fare gli spiri¬ 
tosi, ma non troppo, ci sarebbe, poi, 
una possibilità, sempre più invoca¬ 
ta in questa sventata rubrica musi¬ 
cale: il silenzio. Come gesto di bel¬ 
lezza e di ribellione contro l’obbligo 
della diffusione musicale a tutti i co¬ 
sti, in ogni posto; un silenzio armo¬ 
nico, che ci permetta di ascoltare 
ogni voce, tutte le canzoni di chi - 
vicino, distante- abbiamo accanto; 
un silenzio che liberi la musica dal 
suo ruolo di ancella del sottofondo. 
Un silenzio capace di creare rela¬ 
zioni che non hanno bisogno di car¬ 
te da parati sonore e madeleines 
proustiane dette, scritte o cantate. 

Oppure, più incoscienti che co¬ 
raggiosi, si potrebbe provare ad af¬ 
fidare la playlist del prossimo in¬ 
contro, vetrina, manifestazione a 
qualcuno nato come minimo dopo 
la caduta del muro di Berlino e a 
musica elettronica di quella tosta. 
Chissà se tra quelli che si lamente¬ 
rebbero potremmo esserci anche 
noi, fans di Faber e dei Franti; e 
chissà se il tentato parricidio non di¬ 
venterebbe, all’istante, figlicidio. 
Una di quelle cose da tragedia gre¬ 
ca che neanche Medea in un rema¬ 
ke di Tarantino. 

Aldo Migliorisi 

(al_mig@hotmail.com) 


Edizioni 
La Fiaccola 

Pierino Marazzani, “Piccolo di¬ 
zionario di terminologia anticleri¬ 
cale”. Collana Anteo n. 15, Pagg. 56, 
euro 5,00. 

Giuseppe Aiello, “Taoismo e 
anarchia. Le radici di un futuro sen¬ 
za stato”. Collana Biblioteca anar¬ 
chica n. 15, pagg. 128, euro 10,00. 
Coedizione La Fiaccola/Candilita. 

Rino Ermini, “La mia scuola. 
Come era e come l’avrei voluta”, 
Collana La Rivolta n. 17, pagg. 142, 
euro 8,00. 

Sicilia Punto L 
edizioni 

Pippo Gurrieri, “Le verdi pra¬ 
terie. Passato presente”. Collana 
Letteratura libertaria n. 23, Pagg. 
128, euro 8,00. 

Giovanni Canzoneri, “Chiddu 
chi sentu - Quello che sento”, poe¬ 
sie, prefazione di Pippo Gurrieri. 
Collana Letteratura libertaria n. 24, 
pagg. 96, euro 6,00 

Jacqueline Andres, “The hub 
of thè Med. Una lettura della ‘geo¬ 
grafia militare’ della Sicilia”. Prefa¬ 
zione di Antonio Mazzeo. Collana 
Storia/interventi n. 31, pagg. 152, 
euro 10. 

In preparazione 

Salvatore Cassarino, “Nego 
nel modo più assoluto di essere 
ebreo”. Documenti e riflessioni sul¬ 
l’applicazione delle leggi razziali 
nella Provincia di Ragusa (1938- 
1943). Prefazione di Saro Distefa- 
no. Collana Storia/interventi n. 32. 

Per richieste uguali o superiori alle 
5 copie sconto del 40%. 

Utilizzare il ccp. n. 1025557768 in¬ 
testato a: Associazione Culturale Si¬ 
cilia Punto L Ragusa, 


La redazione è a fianco della 
compagna Elisabetta Medda 
colpita dalla morte del padre. 
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Cinema. “A mosca cieca” (1966) di Romano Scavolini 

Il film più censurato in Italia 



A ricordo della rivoluzione 
della gioia nel ’68. Un anno 
formidabile, quando le gio¬ 
vani generazioni hanno dato ras- 
salto al potere, non per possederlo, 
ma per meglio distruggerlo. Il vec¬ 
chio detto (détournato delle paro¬ 
le di un curato di campagna del 
700, Jean Meslier, ateo, comunista 
e rivoluzionario) — “Lumanità 
sarà felice soltanto il giorno in cui 
l’ultimo burocrate sarà impiccato 
con le budella dell’ultimo capitali¬ 
sta” — non è stato mai dimentica¬ 
to... 

La dolce anarchia del ’68 si ri¬ 
versò anche nel cinema... Augusto 
Tretti, Romano Scavolini, Tinto 
Brass, Carmelo Bene, Franco Bro- 
cani, Bernardo Bertolucci, Marco 
Bellocchio, Roberto Faenza, Mar¬ 
co Ferreri, Pier Paolo Pasolini, Sil¬ 
vano Agosti, Salvatore Samperi 
(senza mai dimenticare la lezione 
etica di Rossellini, De Sica e del pri¬ 
mo Fellini)... facevano film che ri¬ 
vendicavano non solo una differen¬ 
te costruzione estetica ma anche la 
circolazione di una più profonda ri¬ 
flessione politica... la contestazio¬ 
ne si allargò a tutti i grandi eventi 
internazionali (Pesaro, Venezia, 
Cannes, Berlino, Locamo, San Se- 
bastian)... la protesta di registi, sce¬ 
neggiatori, attori, critici... passò 
dallo schermo alle strade e venne¬ 
ro messi in discussione il funziona¬ 
mento mercatale e resistenza stes¬ 
sa della macchina /cinema... 
qualcuno disse che bisognava con¬ 
trapporre «la realtà del cinema al ci¬ 
nema della realtà» (Philippe Gar- 
rel), altri invitanorono a 
distinguere tra «fare dei film politici» 
e «fare dei film politicamente» (Jean- 
Luc Godard)... altri ancora, «che il 
cinema vada incontro alla sua fine è 
il solo cinema, che il mondo vada in¬ 
contro alla sua fine è la sola politica» 
(Marguerite Duras)... la coscienza 
dionisiaca del cinema diffondeva 
una nuova innocenza o una diversa 
costmzione della realtà che chiede¬ 
va di essere liberata... si trattava di 
non giudicare il nemico, ma di con¬ 
durlo al suo annientamento. 

Il film più emblematico del ’68 lo 
gira Romano Scavolini nel 1966, A 
mosca cieca. Un’opera maledetta, 
censurata dalle istituzioni, dal mer¬ 
cato e dall’ambiente del cinema. 
Contiene tutta l’eversione montan¬ 
te della gioventù del ’68 e mostra la 
disfatta clamorosa della società 
spettacolare in decomposizione. 
Sinossi: Un uomo trova una rivol¬ 


tella in una macchina in sosta e de¬ 
cide di utilizzarla per colpire - sen¬ 
za motivo apparente - una vittima 
scelta fra la folla in uscita (o forse in 
entrata) dallo stadio. Come Jean- 
Luc Godard che filma l’avventura 
anarcoide di Jean-Paul Beimondo 
in Fino all’ultimo respiro (1960), e 
si chiude con l’uccisione di Beimon¬ 
do sotto il fuoco della polizia, Sca¬ 
volini racconta la deriva metropoli- 
tana di Carlo Cecchi, che finisce nel 
gesto surrealista di uno sparo su un 
volto qualsiasi che passa per la stra¬ 
da... il cinema — sembra dire Sca¬ 
volini —, non è tollerabile se non 
per il grado di rivolta che vi si mette. 

Occorre attendere il film di Anto¬ 
nio Rezza e Flavia Mastrella, De¬ 
litto sul Po (2002) per raggiungere 
la medesima visività surreale, cinica, 
anarcoide e rivedere una ricodifica¬ 
zione del linguaggio cinematografi¬ 
co... ed è quanto si “legge” nell’in¬ 
tera opera di Giovanni Andrea 
Semerano, film-maker ostico, abra¬ 
sivo, libertario che volge il suo fare- 
cinema nel disincanto poetico di chi 
impugna la videocamera con la dis¬ 
involtura dei partigiani, quando pas¬ 
savano il ferro da una spalla all’altra 
per conquistare dignità e bellezza 
perdute. 

A mosca cieca ha una genesi 
complessa... non fa parte del cine¬ 
ma underground, né di quello speri¬ 
mentale ... il film di Scavolini è un ci¬ 
nema in rivolta, spudoratamente 
anarchico, che spacca gli assunti a 
dire poco, ridicoli, sui quali poggia¬ 
va il successo della commedia all’i¬ 
taliana e molte variazioni sul mede¬ 
simo tema, anche del cinema più 
“impegnato”... stessi attori, stessi 
sceneggiatori, stessi registi, perlopiù 
verniciati a sinistra, che dicevano di 
dissentire con l’ordine politico e 
quello del mercato... creavano solo 
grandi personaggi come Totò, Al¬ 
berto Sordi, Vittorio Gassman, Ugo 
Tognazzi o Nino Manfredi — natu¬ 
ralmente fatte salve indimenticabili 
interpretazioni che qui non interes¬ 
sa evocare —, maschere stereotipa¬ 
te della mediocrità o mattatori del 
disagio indefinito che (fuori da regi¬ 
sti come Ferreri, Pasolini, Rossellini, 
Lattuada, Monicelli o Scola) anda¬ 
vano a sostenere proprio l’oggetto 
del loro scherno... se il Neoreali¬ 
smo, a ragione, spaccava cumuli di 
convinzioni e volgarità indegne, la 
commedia all’italiana, come i we¬ 
stern-spaghetti poi (Sergio Leone 
incluso), imperversavano sulle su- 
perfici della vita e negli entusiasmi 


del botteghino o nelle idiozie appas¬ 
sionate giustificavano e sostenevano 
l’edificazione di un sistema di cor¬ 
ruttele estetiche/etiche che passava¬ 
no dal malcostume alla santificazio¬ 
ne del sogghigno politico... 
marionette di beati del cinematogra¬ 
fo che mescolavano farsa, amarezza 
e saggezza popolare nel gioco delle 
idee... commedianti di rara abilità fi¬ 
guravano una massa di disadattati 
che riadattavano la speranza secon¬ 
do i dettami del potere in carica. 

A mosca cieca anticipa o con¬ 
tiene molto del cinema di Augusto 
Tretti (La legge della tromba , 1962 e 
Il potere , 1972), Mario Schifano (Sa¬ 
tellite, 1968 e Umano, non umano, 
1969), Carmelo Bene (Nostra signo¬ 
ra dei turchi, 1968), Franco Brocani 
(Necropolis, 1970), Alberto Grifi e 
Massimo Sarchielli (Anna, 1975) e 
tutto il cinema indipendente italiano 
(Bargellini, Bacigalupo, Brunatto, 
De Bernardi, Leonardi, Miscuglio, 
Turi, Capanna, Lajolo, Lombardi, 
Loffredo, Baruchello, Angeli, Patel¬ 
la, Nespolo, Gioii, Farri, Granchi 
Boero, Luginbuhl, Martelli, Ontani, 
Colantoni, Mazzoleni, tanto per fare 
qualche nome)... in una flànerie del 
massacro o del senso estremo, l’in¬ 
terprete del film di Scavolini (Carlo 
Cecchi, a dire poco, meraviglioso!) 
figura una vita senza lacrime e senza 
genuflessioni... mostra che all’infuo- 
ri della creazione e della distruzione 
del mondo, tutte le iniziative sono 
senza valore, diceva. Scavolini, auto¬ 
re (nel tempo) di film singolari come 
Un bianco vestitoperMarialé (1972), 
Nightmare (1981) o del documenta¬ 
rio Le ultime ore del Che (2004), la¬ 
vori anomali, innovativi o fuori dalle 
rispondenze mercatali... dopo alcu¬ 
ni cortometraggi (I devastati, 1959; 
La quiete febbre, 1964), debutta (a 
ventisette anni) nel lungometraggio 
con A mosca cieca. Lo realizza con 
una cinecamera 16mm, pellicola 
bianco/nero e una piccola troupe di 
amici. Dicono che fuoriesca da oltre 
sei ore di girato, poi ridotte a poco 
più di due ore e infine alla visione at¬ 
tuale 65’. La commissione di censu¬ 
ra blocca il film tre volte e infine lo 
vieta definitivamente per pornogra¬ 
fia... si vede solo il seno nudo di Lau¬ 
ra Troschel (nemmeno bene) e fini¬ 
sce nei sotterranei del Ministero del 
Turismo e dello Spettacolo (dove im¬ 
pera il socialista Achille Corona). La 
scrittura filmica del giovane Scavoli¬ 
ni è aritmica, provocatoria, discre¬ 
pante... Cecchi trova la pistola in 
un’automobile parcheggiata a piazza 


Venezia... vorrebbe am¬ 
mazzare il padre? un ami¬ 
co? un carrozziere? Il film 
è quasi muto, i dialoghi 
(forbiti e metaforici) sono 
ridotti al minimo e trava¬ 
licano oltre la sequenza... 
le musiche elettroniche 
(atonali) di Vittorio Gel- 
metti avvolgono l’intero 
film e l’amore di Carlo e 
Laura... la pellicola è so- 
vraesposta, sottoesposta, 
intercalata da bianchi, 
neri, buchi di code di 
montaggio, sfocature, ri¬ 
petizioni, sguardi in mac¬ 
china... cinecamera a 
mano... violazione del 
linguaggio schermico... 
ricorda abbastanza il ma¬ 
nifesto cinematografico 
del Lettrismo, Traité de 
bave et d ’étemité ( 1951 ) di 
Isidore Isou, e in qualche modo il 
cinema sovversivo di Guy Debord, 
specialmente Sur le passage de 
quelques personnes à travers une as- 
sez courte unità de temps (1959)... 
più in profondità si colgono certi ri¬ 
ferimenti (sul concetto di vita-mor¬ 
te come scelta individuale o destino 
dal quale nessuno può fuggire) a 
La passione di Giovanna d’Arco 
(1928) di Cari Th. Dreyer, Questa 
è la mia vita (1962) di Jean-Luc 
Godard o I 400 Colpi (1958) di 
Francois Truffaut, certe inquadra¬ 
ture riportano all’austerità espres¬ 
siva del maestro Robert Bresson in 
Au Hasard Balthazar (1966). Poco 
importa se Scavolini aveva visto 
questi film o ne aveva letto sui li¬ 
bri... quello che vale è che A mo¬ 
sca cieca, nella sua disperata vitali¬ 
tà, resta un’opera di forte impatto 
sociale e più ancora, il risultato (an¬ 
che dimezzato dal produttore e dal¬ 
la censura) di una scrittura filmica 
eversiva quanto intelligente... un 
canto d’amore in anarchia che ri¬ 
fiuta tutto e tutti lo rifiutano... né 
salvezza né redenzione è quello che 
Scavolini butta sullo schermo... ma 
un’estrema unzione della cattività 
della vita perseguitata dalla morale 
dominante. 

Carlo insegue la vittima scelta 
a caso e attende il momento per uc¬ 
ciderla (a mosca cieca, appunto!). 
Il tempo è frammentato nell’atte¬ 
sa... lo sparo viene anticipato da un 
fumetto e quando il corpo della vit¬ 
tima cade a terra, il portiere di una 
squadra di calcio (siamo nei pressi 
dello stadio Olimpico) si getta sul¬ 


l’erba per afferrare il pallone. La 
fuga sul Lungotevere di Cecchi ri¬ 
porta a quel Boudu salvato dalle ac¬ 
que (1932) di Jean Renoir... Il 
montaggio di Mauro Contini (e 
Scavolini) è metaforico, esternan¬ 
te, rompe l’usuale sintassi filmica e 
s’inventa abrasioni stilistiche corag¬ 
giose... s’accorpa alla magia delle 
inquadrature non proprio cattedra¬ 
tiche di Scavolini e incrocia primi 
piani a movimenti di macchina 
(spesso traballanti) che conferisco¬ 
no al film una sorta di sinfonia visi¬ 
va. La fotografia è un elogio all’im¬ 
perfezione... la firmano in molti 
(Romano Scavolini, Roberto Nas- 
so, Mario Masini, Cesare Ferzi), ma 
quello che resta negli occhi è l’eco 
della bellezza selvatica di una Roma 
insolita, quasi bruciata nell’apolo- 
gia del vero, come si vede in Accat¬ 
tone (1961), Mamma Roma 
(1962) o Uccellacci e uccellini 
(1966) di Pier Paolo Pasolini. 
Un’immagine di verità che rigetta 
l’estetismo degli eroi e dei santi... 
che mette le cose al loro posto e 
slabbra la visione di universi conve¬ 
nuti. 

Il film si chiude sul matrimonio 
di Pippo Franco e Laura Troschel, 
in super-8mm (ripresi all’interno e 
sul terrazzo della loro casa). La ric¬ 
chezza interiore di A mosca cieca 
non lascia spazio a sofismi né a glo¬ 
rie postume... come dice Godard: 
«In un film tutto quel che serve sono 
una ragazza e una pistola», il resto è 
solo una prerogativa dei servi di 
ogni convenienza... 

Pino Bertelli 


IN MEMORIA DI URSULA LE GUIN.Un altro mondo è possibile 



e l’utopia sta al centro del 
pensiero libertario, un pro¬ 
getto di vita migliore, l’ope¬ 
ra di Ursula Le Guin deve essere 
inclusa nel novero di quelli che 
hanno contribuito a indicare le vie 
percorribili per avvicinarci a essa e, 
soprattutto, gli elementi fonda- 
mentali perché funzioni: il rispetto 
per la differenza nelle relazioni 
umane, unito alla difesa dell’am¬ 
biente naturale e dei suoi abitanti, 
linee fondamentali su cui si è mos¬ 
sa tutta la sua opera narrativa e 
poetica. Conosciuta ampiamente, 
dentro e fuori della fantascienza, 
Ursula Le Guin è partita per il suo 
ultimo viaggio verso il mondo di 
Earthsea o uno dei pianeti dell’E¬ 
cumene, possibilmente Anarres, 
che aveva plasmato di libro in libro 
fin dai primi passi degli anni ses¬ 
santa nella fantascienza nordame¬ 
ricana, dominata quasi compieta- 
mente da scrittori e personaggi 
maschili, riuscendo però a vincer¬ 
ne i premi più ambiti: Hugo, Ne- 
bula e Locus. 

Era nata nella Berkeley califor¬ 
niana nel 1929 da una famiglia de¬ 
dicata agli studi sociali: il padre 
Clyde Kluckhohn, fondatore della 
facoltà di antropologia dell’univer¬ 
sità di Berkeley e studioso degli in¬ 
digeni della California; mentre la 
madre, Theodora Quinn era psi¬ 
coioga e con idee femministe. Da 
quest’ambiente familiare, come lei 
stessa riconosceva, nacquero i suoi 
interessi verso la differenza cultu¬ 
rale e la sensibilità politica che pla¬ 
smerà nella sua opera di scrittrice. 
Fra racconti e romanzi, saggi e in¬ 
terviste, sono due le serie di ro¬ 


manzi cui si è 
dedicata per più 
di quarantanni : 
quella di libri e 
racconti di fan¬ 
tascienza del¬ 
l’Ecumene, che 
racconta di 
mondi conflitti- 
vi e società spe¬ 
rimentali, che 
possono comu¬ 
nicare istanta¬ 
neamente ma 
dai quali non è 
possibile viag¬ 
giare senza in¬ 
correre nella dilatazione temporale; 
e il ciclo fantasy di Earthsea, un 
mondo acquatico con gli uomini che 
vivono in centinaia di isole, dove la 
magia funziona ed è comunemente 
usata. E stato scritto, e la stessa Le 
Guin ha dichiarato di esserne con¬ 
vinta, che le storie di Harry Potter di 
J. K. Rowling sono ispirate alla scuo¬ 
la per ragazzi maghi di Earthsea; lo 
stesso film Avatar di James Came- 
ron, sarebbe in uno dei mondi del¬ 
l’Ecumene; e chiunque abbia visto 
in Trono di Spade, la serie televisiva 
ispirata nell’opera di George R. R. 
Martin, Arya Stark nella Casa del 
Bianco e del Nero in Braavos, non 
può non essersi ricordato delle ver¬ 
gini delle tombe di Atuan descritte 
da Le Guin nel secondo romanzo 
del ciclo di Earthsea... Peccato che 
questi autori non si siano ricordati di 
citare la loro fonte di ispirazione! 

Al di là di queste imitazioni o ispi¬ 
razioni, nei romanzi di Le Guin vi¬ 
bra un sentire libertario assente ne¬ 
gli epigoni, un’idea di ricerca di 


forme sociali e politiche che, come 
lei stessa ha dichiarato, sono state 
anche ispirate dalla lettura di Baku- 
nin e Kropotkin. Tre opere possono 
essere citate, fra le tante, come rap¬ 
presentative ed espressive di queste 
idee e sensibilità: prima di tutto Gli 
sposseduti: un ’ambigua utopia 
(1974), come deve essere tradotto il 
titolo, che nella versione italiana è 
diventato I reietti dell’altro pianeta 
(1976), cancellando neanche strana¬ 
mente la parola utopia, e poi Quelli 
di Anarres (1994). È il romanzo 
dove l’autrice riflette sulla realizza¬ 
zione pratica di una società liberta¬ 
ria, contrapponendo due pianeti, di 
cui uno povero di risorse, dove fini¬ 
scono per emigrare i gruppi rivolu¬ 
zionari del primo. Le Guin descrive 
la nuova società di Anarres, senza 
capi e senza stratificazione sociale, 
con una lingua nuova per eliminare 
le differenze che la vecchia si porta¬ 
va dietro; anche se poco a poco ne 
annota le deviazioni e l’emergere di 
una società quasi autoritaria che si 


propone, contraddittoriamen¬ 
te, di imporre i principi liberta¬ 
ri di Oto, l’ispiratrice del movi¬ 
mento che, come il Mosè della 
Bibbia non arriva nella terra 
promessa (su questa figura, Le 
Guin scrisse anche un racconto 
nel 1974, La vigilia della rivolu¬ 
zione). 

Laltro romanzo, sempre del 
ciclo dell’Ecumene a cui allu¬ 
devo, è La mano sinistra delle 
tenebre (1969), dove Le Guin 
affronta il problema delle rela¬ 
zione fra esseri di pianeti diffe¬ 
renti, un umano dell’unione dei 
pianeti e un abitante di Ge- 
then, colonizzato millenni prima, 
ma dove l’evoluzione aveva pro¬ 
dotto un fenomeno biologico parti¬ 
colare: i suoi abitanti cambiano ses¬ 
so, secondo le epoche e il desiderio, 
soprattutto quando arriva il mo¬ 
mento di averi figli. Dalle discus¬ 
sioni fra i due protagonisti, isolati 
dai ghiacci, emergono tutti gli ste¬ 
reotipi sessuali del terrestre e la 
messa in crisi delle sue certezza su 
quello che è normale e quello che 
non lo sarebbe. Ovvio il riflesso nel¬ 
la storia dei dibattiti sulla sessuali¬ 
tà degli anni sessanta (non dimen¬ 
tichiamo che l’autrice era 
californiana), ma anche l’emergere 
in Le Guin della coscienza che la di¬ 
versità sessuale non poteva produr¬ 
re o essere giustificazione per l’op¬ 
pressione degli uni sugli altri, siano 
queste donne, gente di cultura dif¬ 
ferente o diversamente abili, ses¬ 
sualmente parlando! Questi temi, 
esplicitamente femministi, si in¬ 
trecciano con quelli ambientali, so¬ 
prattutto in un piccolo romanzo 


giustamente famoso: Il nome del 
mondo è foresta (1976), pubblicato 
in Italia nel ‘77 con il titolo II mon¬ 
do della foresta. Ispirato nella con¬ 
quista spagnola e inglese dell’Ame¬ 
rica indigena, la storia narra dei 
tentativi dei terrestri di conquistare, 
a fini brutalmente economici, un 
pianeta ricoperto dai boschi e abi¬ 
tato da esseri che vivono in forte 
simbiosi con gli alberi e la natura 
(come non ricordare l’Amazzonia 
attuale!). Descrizione dura delle 
forme di sottomissione e schiavitù 
degli indigeni, ma anche lotta per la 
liberazione di questi e il loro suc¬ 
cesso finale. 

Anche se molti lettori rifuggono 
da queste storie, vale la pena leg¬ 
gerle, anche perché, al di là dei ge¬ 
neri, possono considerarsi espres¬ 
sione letteraria di gran livello, oltre 
che per l’interesse che offrono, 
come esperimento mentale, a chi è 
interessato al cambio sociale e alla 
costruzione di una società più giu¬ 
sta. 

Chiudo questa breve nota con 
una frase di Kropotkin, che non sa¬ 
rebbe spiaciuta a Ursula Le Guin 
come epitaffio di tutta la sua opera: 
“In mezzo a questo mare di angoscia, 
la cui marea cresce intorno a te, tra 
quelle genti che muoiono di fame, di 
quei corpi ammucchiati nelle mine e 
quei cadaveri che giacciano ammuc¬ 
chiati sulle barricate... Non puoi ri¬ 
manere neutrale; verrai e ti metterai 
dalla parte degli oppressi, perché sai 
che il bello e il sublime -come tu stes¬ 
so- sta dalla parte di coloro che lotta¬ 
no per la luce, per l’umanità e per la 
giustizia”. 

Emanuele Amodio 



■ Agenda 

Punti vendita 

ASSORO (EN) Edicola Santoro, 
via Crisa 262. 

CALTANISSETTA. Edicola Lui¬ 
gi Terrasi, corso Vittorio Emanuele 
II, 33 

CATANIA Teatro Coppola, via 
del Vecchio Bastione, 9 

LEONFORTE (EN) Il Punto, 
corso Umberto, 347 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Libreria Mondadori. 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
via Roma, via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, piazza Pola (Ibla); So¬ 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o So¬ 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A 
- 97100 Ragusa. 

http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso il 
Gruppo anarchico di Ragusa. 

Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 
-Tipoldo - Ragusa: via Garibaldi 2 
A - Siracusa: 340 3753421, Paler¬ 
mo: 333 9969241; Agrigento, Cal- 
tanissetta, Enna e Trapani (scri¬ 
vere al recapito FAS) 


Sottoscrizione 
per la Biblioteca 
Franco Leggio 

In cassa 3.634,52 
Ferber (Ragusa) 20 - FAI (Imola) 
20. Totale 40. 

In cassa 3.674,52 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 11, gruppo 4,80, reda¬ 
zione 7 - ENNA Barberi 30 - 
NOTO Vanni 2. Totale 54,80. 
Abbonamenti: MILANO Alfano 
20 - STAZZEMA Rossi 20 - BUR- 
GIO Colletti 20 - 
CASTELBOLOGNASE Biblioteca 
Borghi 40 - SIRACUSA Orlando 
20 - FOLIGNO Paccoia 20 - 
ROMA a/m Franca: Anarchivio 
Malatesta 20 - PALERMO 
Rampolla 20, Vaccaro 20 - POR¬ 
DENONE Circolo Zapata 20 - 
MOLFETTA Mancini 20 - NAPOLI 
a/m Campana: Centro Studi 
Libertari 20 - RAGUSA Sammito 
100 - LIVORNO Frediani 40 - 
PISA Paolicchi 20 - RIMINI 
Botteghi 20 - BAGNILE CESENA 
Della Casa 20 - CASTELLANZA 
Colombo 20 - VILLA CORTESE 
Ermini 20 - TRENTO Bari 20 - VE¬ 
RONA Biblioteca Domaschi 20 - 
Abb. PDF: SPILAMBERTO 
Gozzoli 10 - CASTELBOLOGNESE 
Biblioteca Borghi 10 - IMOLA 
Mazzolani 10. Abb. + libri: GAT- 
TINARA Ottone 5 - AQUILEIA 
D'Ambrosi 35 - NOTO Dietrich 
35 - Abb. sostenitori: RAGUSA 
Cutraro/Migliorisi 30, Alicata 30 
- BUSSOLENO Spatola 50 - NA¬ 
POLI Campana 30 - CATANIA 
Squeo 150 - TORRE DEL GRECO 
a/m Pirone: Palladino 35 - S. 
AGATA DE' GOTI Pirone 60 - 
ZOLA PREDOSA Cichero 30. 
Totale 1.060,00. 

Sottoscrizioni: GENOVA Vera 
Mangini ricordando papà Tomaso 
50 - ENNA Barberi 20 - RAGUSA 
cena assemblea 15 - PALERMO 
Vaccaro 7 - PISA Paolicchi 10 - 
AQUILEIA D'Ambrosi 5. Totale 
107,00. 

CD: vendita redazione 15,00 

■ USCITE 

Spedizioni: 284,99 
Stampa: 380,00 
Addebiti su c/c: 15,10 
Cancelleria: 55,00 
Postali: 2,56 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 1.236,80 
Uscite: 736,37 
Attivo: 500,43 
Deficit precedente: 1.981,54 
Deficit totale: 1.481,11 


ABBONATEVI 

SOSTENETECI 

DIFFONDETECI 
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■ ECONOMIA 

Capitalismo 
o capitalismi? 


L n genere il termine capitali¬ 
smo viene riservato ai sistemi 
socioeconomici sorti a segui¬ 
to delle rivoluzioni borghesi e delle 
rivoluzioni industriali e commercia¬ 
li tutt’al più a partire dalla nascita 
della Repubblica olandese delle 
province unite nell’ultimo venten¬ 
nio del Cinquecento. 

Più spesso le origini del capitali¬ 
smo vengono individuate nella co¬ 
siddetta Gloriosa rivoluzione, che 
negli anni 1688-89 pose fine al regi¬ 
me assolutista in Inghilterra, e nella 
rivoluzione industriale che nei de¬ 
cenni seguenti caratterizzò quella 
nazione. 

Invece, perlopiù, si nega la quali¬ 
fica di capitalismo a quelle compo¬ 
nenti sociali che praticamente in 
ogni epoca e un po’ dappertutto 
hanno esercitato attività affaristiche 
e finanziarie, avendo di mira il con¬ 
seguimento di profitti e rendite e 
l’accumulazione ed accentramento 
di ricchezza. 

Considerata la copiosità delle 
prove fornite da storici, economisti 
ed archeologi, sembrerebbe più ra¬ 
gionevole riconoscere che il capita¬ 
lismo sia un fenomeno risalente alla 
notte dei tempi e più antico della 
moneta e della storia documentata 
dalla scrittura. 

Prove, documenti e ritrovamenti 
dimostrano chiaramente che, ben 
prima che nel VII secolo a.C. venis¬ 
se introdotta la moneta coniata o 
che alFincirca nel terzo millennio 
a.C. si sviluppassero le prime forme 
di scrittura, esistevano attività di 
tipo industriale, commerciale e fi¬ 
nanziario organizzate e gestite da 
componenti sociali orientate all’ar¬ 
ricchimento ed alla concentrazione 
di ricchezza. 

A quale epoca possano essere fat¬ 
te risalire le prime attività produtti¬ 
ve a carattere affaristico, ossia orga¬ 
nizzate e gestite ai fini del profitto e 
della rendita e, quindi, dell’accumu- 
lazione di ricchezza, può essere solo 
materia di ipotesi. 

Non appare, tuttavia, sensato ne¬ 
gare che i presupposti per Fesercizio 
di imprese in vari settori esistessero 
già con la cosiddetta rivoluzione 
agricola, ossia con il passaggio all’a- 
gricoltura organizzata per la produ¬ 
zione e la vendita di riserve alimen¬ 
tari più che per il consumo 
immediato dei prodotti del suolo. 

Questo tipo di agricoltura com¬ 
portava investimenti, organizzazio¬ 
ne e gestione di risorse materiali, 
umane e finanziarie, per la realizza¬ 
zione di impianti di irrigazione ed 
opere di canalizzazione e per ogni 
fase delle attività agricole, specie se 
estensive e su vasta scala come la 
coltivazione dei cereali. 

Agli aspetti tecnici, attinenti alle 
attività produttive e commerciali, 
oltre che organizzativi, gestionali, 
contabili e burocratici, si accompa¬ 
gnarono quelli giuridico-istituziona- 
li, attinenti, se non alla certezza, al¬ 
meno ad una ragionevole garanzia 
dei diritti personali e materiali di 
quanti svolgevano tali attività e ne 
percepivano e gestivano i frutti. 

Tutte queste attività comportava¬ 
no anche un aspetto finanziario, 
che, in assenza di moneta coniata, 
per millenni si è basato esclusiva- 
mente su forme di credito, con rife¬ 
rimento a quelle che da storici ed 
economisti moderni e contempora¬ 
nei sono state definite monete di 
conto. 

Proprio il credito, in ogni epoca, è 
da considerarsi l’elemento basilare 
di ciò che è stato definito capitali¬ 
smo. 

Esso ha vari aspetti, che possono 
tutti farsi rientrare in qualche modo 
nella nozione di fiducia e affidabili¬ 
tà, e riguarda ogni fase delle attività 


affaristiche, dall’accumulazione al 
prestito, all’investimento, alle mo¬ 
dalità di svolgimento degli scambi, 
sia per l’acquisizione dei fattori pro¬ 
duttivi che per il collocamento del 
prodotto finito. 

Va detto che fin dalle epoche 
più antiche si era consapevoli degli 
effetti deteriori dell’accumulazione 
e concentrazione della ricchezza 
nelle mani di chi svolgeva attività af¬ 
faristiche, tanto che esse furono so¬ 
stanzialmente condannate da filo¬ 
sofi come Platone e Aristotele, che 
le bollarono con il termine di cre- 
matistica. 

Che già nei tempi più antichi l’o¬ 
rientamento al trasferimento di ric¬ 
chezza dai più poveri ai più ricchi 
comportasse alla lunga condizioni 
insostenibili di diseguaglianza, sof¬ 
ferenza, miseria e riduzione in 
schiavitù è comprovato dai cosid¬ 
detti editti giubilari. 

Questi editti, risalenti ad almeno 
cinquemila anni fa, nelle prime 
grandi società urbane, periodica¬ 
mente concedevano il condono dei 
debiti, la restituzione delle terre e la 
liberazione degli schiavi, al fine di 
scongiurare il progressivo impoveri¬ 
mento dei piccoli e medi proprieta¬ 
ri terrieri ed arginare la concentra¬ 
zione dei beni nelle mani di pochi. 

È possibile sapere qualcosa di 
quanto succedeva a partire dal III 
millennio a.C. perché quella è l’e¬ 
poca della nascita della scrittura. 

Per le epoche precedenti, si può 
ipotizzare che la ripartizione meno 
diseguale dei beni di cui venivano 
espropriati coloro che non riusciva¬ 
no a far fronte ai propri debiti, ri¬ 
mettendoci per giunta la libertà per¬ 
sonale, verosimilmente risalisse ad 
assetti socioeconomici precedenti. 

In quelle più antiche società uma¬ 
ne, in cui la caccia e la raccolta dei 
frutti spontanei della terra avevano 
un ruolo assai più rilevante, era ve¬ 
rosimilmente meno facile, meno 
ambito e meno razionale accumula¬ 
re e accentrare ricchezza nelle pro¬ 
prie mani, che non nelle organizza¬ 
zioni sociali basate soprattutto sulla 
coltivazione estensiva dei cereali. 

Nell'età contemporanea, diver¬ 
samente da quel lontano passato, 
soprattutto nelle sue fasi più recen¬ 
ti, non sono previsti antidoti drasti¬ 
ci all’accentramento di ricchezza ed 
alla crescita delle disuguaglianze 
come negli anni giubilari, ma forme 
più o meno blande, se non illusorie 
e ingannevoli, di cosiddetto liberali¬ 
smo o liberismo compassionevole. 

Il ragionamento fin qui svolto non 
tende a sostenere che il capitalismo 
sia antico quanto l’umanità o che sia 
un suo destino ineluttabile. 

Ciò che si è inteso rimarcare è la 
presenza di alcuni elementi di somi¬ 
glianza e persistenza in società ed 
epoche per altro verso diversissime 
ed imparagonabili. 

Peraltro, ciò che si è denominato 
capitalismo può essere tranquilla¬ 
mente chiamato con uno o più ter¬ 
mini diversi. 

Un evento come la dichiarazione 
della inconvertibilità del dollaro, nel 
1971, può essere visto come una 
evoluzione del capitalismo o come 
la fine di un sistema e l’inizio di un 
altro. 

Tutto dipende dall’importanza 
che si attribuisce ad una certa muta¬ 
zione ed alle sue conseguenze. 

Argomentazioni analoghe posso¬ 
no valere per ciascuna delle grandi 
crisi del 1929 e del 2008 o per i due 
conflitti mondiali o per la nascita e 
la fine dell’Unione Sovietica o per 
ciascuna delle rivoluzioni politiche e 
industriali che hanno caratterizzato 
la nascita e le trasformazioni del co¬ 
siddetto capitalismo moderno. U 
Francesco Mancini 


SICILIA LIBERTARIA 


Direttore responsabile: Giuseppe Gurrieri 
Mensile, Redazione: Via Garibaldi, 2 - 97100 RAGUSA 
E-mail: info@sicilialibertaria.it 
Registrazione Tribunale di Ragusa n. 1 del 1987 
Una copia Euro 2,00 - Arretrati Euro 4,00 Abbonamenti - Estero: Euro 50,00 - 
Pdf: Euro 10,00 Italia: annuo Euro 20,00 - sostenitore da Euro 30,00 in su 
Abbonamenti gratuiti per i detenuti 

Versamenti su ccp. n. 1025557768 intestato a Associazione Culturale Sicilia Punto L- 
Iban: IT 90 O 0760117000 001025557768 
intestato a Associazione Culturale Sicilia Punto L - via Garibaldi 2 A - Ragusa 
Versamento su PayPal all'iban: IT 88 G 36000 03200 0CA010608737 
Edito daN'Associazione Culturale Sicilia Punto L 
Fotocomposizione e stampa Tipografia MODUL MOTTA 
Ragusa, Zona Industriale III Fase tei. 0932- 666518 


CONTRIBUTI. Oltre i limiti del 
nostro momento storico 
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P arlare del tutto senza rintrac¬ 
ciare e osservare il particola¬ 
re, diventa spesso esercizio di 
onanismo intellettuale, quindi nella 
maniera umile e rozza che ci com¬ 
pete proveremo a tracciare un dis¬ 
corso, il più autentico e sincero pos¬ 
sibile. Un discorso che qui si apre ma 
che non prevede di esaurirsi in que¬ 
ste poche righe. 

E così, nella maniera disorganica 
e vitale che compete alla scrittura e 
al pensiero, ecco mostrarsi le parole 
di Albert Camus intorno alla co¬ 
munità di interessi delle classi lavo¬ 
ratrici cubane, nel diario di viaggio 
scritto nel 1960, un anno dopo la ri¬ 
voluzione dei barbudos: “Ci fer¬ 
mammo davanti a un gruppo di sette 
o otto coltivatori...cominciò lo scam¬ 
bio dei saluti...le loro mani non spera¬ 
no mai toccate, ma quelle formalità 
potevano venir ridotte al minimo per¬ 
ché appartenevano tutti a una mede¬ 
sima famiglia, con gli stessi interessi, le 
stesse necessità. ” Le necessità quel¬ 
le che muovono l’uomo nel mondo, 
curiosità e interesse, passione e in¬ 
genuità incarnate e, finalmente, pie¬ 
namente agibili. 

Leggendo questo passo emerge, 
con maggior vigore, uno dei limiti 
che oggi percepiamo, almeno in Ita¬ 
lia: l’assenza di una “classe intellet¬ 
tuale” apertamente schierata o par¬ 
ticolarmente critica nei confronti di 
questa democrazia fantoccio e del fi- 
deismo, apparentemente inattacca¬ 
bile, di cui beneficia. 

In questo pantano, sembrano es¬ 
sere scomparsi molti dei punti di ri¬ 
ferimento in grado di lanciare gli in¬ 
put necessari. 

I mezzi di informazione sem¬ 
brano sostanzialmente esserci nemi¬ 
ci. E’ vero. Eapatia dei governati, 
delle masse “fluttuanti”, dipende in 
parte da questo. Ma dovremmo ri¬ 
cordarci che non siamo più nell’epo¬ 
ca dei piccioni viaggiatori e la vi¬ 
gliaccheria che contrassegna molti 
di noi, a cominciare dai cosiddetti 
“intellettuali”, non è giustificabile; 
del resto il 1500 è passato, non ab¬ 
biamo più l’Inquisizione papale e le 
tenaglie roventi a torturare gli “ere¬ 
tici”; una codardia opportunista, se 
pensiamo alle politiche repressive 
intorno al dissenso presenti in go¬ 
verni amici delle democrazie libera¬ 
li europee; basti pensare alla Turchia 
del sultano Erdogan, in cui il gover¬ 
no getta in carcere (e talvolta ucci¬ 
de) scomodi giornalisti, intellettuali, 
liberi pensatori. 

Eapatia diffusa, il voltarci dall’al¬ 
tra parte, l’accettazione inesorabile 
del mondo in cui ci troviamo e degli 
eventi appare sempre più normale. 

Parafrasando Etienne de La Boé- 
tie, siamo noi stessi i primi respon¬ 
sabili delle catene che ci opprimono: 
“La causa prima della servitù volon¬ 
taria è l’abitudine. ” 


Voltandoci a osservare il locale, in 
uno ieri non lontano, Palermo, città 
dalla crudeltà maestosa e sporca 
nelle viscere mostrava il glorioso 
volto della resistenza a tutto ciò che 
di marcio è nelle nostre vite. Questo 
per molti è stato il movimento, Fin- 
contro, Fazione e il pensiero. 

La politica attiva, la militanza, la 
totalità dell’esistere interpretata in 
questo modo; ermo bifronte nell’e¬ 
sperienza, Gioia e insieme Terrore. 

Insomma non ci sottraiamo alla 
contraddizione, alla polarità degli 
stati d’animo e alla costante della 
critica. 

Ma tutto questo riguarda il politi¬ 
co? 

In un'epoca in cui la contraddi¬ 
zione è accettata e non sviscerata, 
fatalisticamente accolta, l’epoca in 
cui si registra una distanza tra politi¬ 
ca e corpo sociale, di proporzione 
impensata nel '900, in cui anche la 
stessa idea di un corpo sociale orga¬ 
nicamente inteso è messa duramen¬ 
te alla prova, in cui la tecnica rende 
la produzione di coscienza e infor¬ 
mazioni inesausta, quali interessi co¬ 
muni si rintracciano all’interno del¬ 
le classi? Sono interrogativi che si 
presentano di continuo. 

Così, mentre i grossi gruppi finan¬ 
ziari, le multinazionali di petrolio, 
armi, agroindustria (per citarne solo 
alcune) continuano ad arricchirsi in 
modo abnorme, le contraddizioni 
aumentano e chi sta alla base della 
piramide sociale è indotto a pren¬ 
dersela con chi sta ancora peggio. In 
questo contesto non c’è da sorpren¬ 
dersi se gli abitanti “italiani” dei 
quartieri più poveri, delle periferie, 
sono spesso indotti a riversare la 
propria rabbia, la propria frustrazio¬ 
ne verso gli stranieri. Corpi e volti 
che diventano surrogato visibile di 
ciò che visibile non è più, l’autentica 
controparte, il nemico. 

Aspettative decrescenti, condizio¬ 
ni immiserenti. 

Che forme assume questa distan¬ 
za, quale la sua origine e di conse¬ 
guenza il suo destino? 

Lindividuo sociale gode nello svi¬ 
luppo di e per sé e non nella sua va¬ 
lorizzazione, ma ciò significa un pos¬ 
sibile affrancamento dal lavoro 
salariato? Logica impone di pensa¬ 
re che l’impoverimento diffuso pos¬ 
sa portare a una nuova alleanza di 
carattere sociale, trasversale ed 
emancipatrice? 

Forse. Improvvisamente ci siamo 
ritrovati all’interno di una società in 
cui si è passati dalla “lotta di classe” 
alla “lotta tra poveri”. Espressione 
forse troppo inflazionata, ma effica¬ 
ce nel descrivere la ferocia dei tem¬ 
pi d’oggi. 

Lo stesso tempo di quando, pochi 
anni fa, dall’invasione dell’Iraq gui¬ 
data da Bush le multinazionali delle 
armi (così come del petrolio) gua¬ 


dagnarono miliardi di dollari alle 
spalle di un massacro che portò alla 
morte di oltre 100 mila civili irache¬ 
ni, fatti troppo presto dimenticati o 
ignorati. Sintomo dell’assenza di 
una visione internazionalista delle 
proprie condizioni. Una globalità 
economica ma non politica 

Si pensi al Vicepresidente degli 
Stati Uniti di Bush, Dich Cheney, 
fino a poco tempo prima Ammini¬ 
stratore Delegato della Halliburton, 
grossa azienda d’armi statunitense. 
Oggi è invece Segretario di Stato 
Rex Tillerson, ex Amministratore 
Delegato della petrolifera Exxon. 

Si pensi all’aumento del divario 
tra ricchi e poveri a livello globale, 
evidenziato anche dal rapporto Ox- 
fam del 2017. 

Ci si potrebbe spostare in Con¬ 
go per ricordare che lo smarthpho- 
ne che molti di noi tengono in mano 
contiene il coltan (chi ne sa poco in 
proposito, vada a documentarsi). 

Lelenco degli innumerevoli 
esempi, connessi ad un sistema glo¬ 
balmente sbilanciato e legato a dop¬ 
pio filo al capitalismo e al profitto 
che lo muove, potrebbe continuare 
a oltranza. 

Ma si rischierebbe di divagare. 

Per cui, data per assodata questa 
crisi umana ed ecologica, dato per 
assodato che le (poche) aziende che 
provano a muoversi in controten¬ 
denza mettendo in secondo piano il 
profitto affrontano una sfida impari 
partendo svantaggiate dentro un si¬ 
stema basato sul capitalismo, le con¬ 
seguenti “alternative anticapitali¬ 
ste” dovrebbero venir pretese e 
discusse a cominciare dalla cosid¬ 
detta “classe intellettuale” costitui¬ 
ta da scrittori, pensatori, docenti, ar¬ 
tisti, così come studenti (ed ex) 
universitari che probabilmente al¬ 
l’interno della crisi attuale il più del¬ 
le volte vengono “sottoutilizzati”, 
per cercare di raggiungere fasce più 
ampie stimolando riflessioni che al¬ 
trimenti rischiano di restare chiuse 
all’interno di alcune nicchie. Basta 
autoreferenzialità. Si tornino a dif¬ 
fondere le idee “scomode”, senza i 
rischi di un’Inquisizione pronta a 
bruciarci in piazza, tranquilli. 


Citando Zizek, da In difesa delle 
cause perse: “Gli abitanti delle ba¬ 
raccopoli sono la contro-classe del¬ 
l’altra classe che sta emergendo re¬ 
centemente, la cosiddetta “classe 
simbolica” [...] che è anch’essa sra¬ 
dicata e si percepisce come diretta- 
mente universale (un universitario di 
New York ha più in comune con un 
universitario sloveno che con i neri di 
Harlem a mezzo miglio dal suo cam¬ 
pus). [...] Per cui è possibile fare una 
scommessa emancipatrice su un’al¬ 
leanza tra abitanti delle baraccopoli 
[intese come periferie del mondo] e 
parte “progressista” della classe sim¬ 
bolica?” 

E’ vero, una simile concezione da 
“avanguardie del cambiamento” ri¬ 
schia di apparire arrogante. Ma oggi 
viviamo in un mondo globalizzato in 
cui, come già detto, una pratica in¬ 
ternazionalista è imprescindibile 
nella comprensione e costruzione di 
alleanze profonde. 

Lo stesso Malatesta, in “Lanar- 
chia”, affermava: “Risulta, da quan¬ 
to abbiamo detto che noi dobbiamo 
lavorare per risvegliare negli op¬ 
pressi il desiderio vivo di una radi¬ 
cale trasformazione sociale, e per¬ 
suaderli che, unendosi, essi hanno 
la forza di vincere”. 

Ci sono diversi Compagni che già 
si muovono in questa direzione, 
svolgendo attività sociali (come il 
doposcuola popolare) nei loro quar¬ 
tieri di riferimento. 

Cercare dei punti di convergenza, 
almeno tra Compagni, deve essere 
conditio sine qua non per i movi¬ 
menti, la storia ci ha insegnato che 
le divisioni identitarie conducono al 
baratro. 

In questo, intellettuali e artisti 
oggi più che mai dovrebbero dare 
una mano. Prendendo posizione 
con più coraggio e realizzando ope¬ 
re che stimolino e provochino, sen¬ 
za divenire (lo ripetiamo) autorefe¬ 
renziali. In proposito, forse uno 
degli esperimenti più riusciti negli 
ultimi anni è quello del collettivo 
Luther Blissett (poi Wu Ming), au¬ 
tore di quel capolavoro che è Q. 
Leggetelo. 

Francesco e Giovanni 


■ Lettere in redazione 


comunicato fas. Con la popola- 
zione di Afrin, contro l'aggressione 
turca, per l'autodeterminazione 
del popolo curdo. 


I lviolenti bombardamenti da par¬ 
te dell’esercito e dell’aviazione 
turca nel cantone di Afrin (Nord 
Siria), che hanno causato morte e di¬ 
struzione, rappresentano una nuova 
fase della guerra che per anni ha in¬ 
sanguinato l’area siriana. 

Con la complicità aperta o nasco¬ 
sta di Russia, Stati Uniti, Unione Eu¬ 
ropea, NATO, Iran e ONU, lo Stato 
Turco sta tentando di regolare i con¬ 
ti con la grande resistenza curda che 
in questi anni si è conquistata il ri¬ 
spetto e la considerazione interna¬ 
zionale grazie alla determinazione 
con cui le sue donne e i suoi uomini 
hanno affrontato, respinto e sconfit¬ 
to le forze di Daesh, armate e protet¬ 
te da alleati di USA e NATO come 
gli Stati turco e saudita. 

Erdogan, una volta terminata l’e¬ 
mergenza anti ISIS sta cercando di 
affrettare la soluzione della questio¬ 
ne curda con il genocidio, il terrori¬ 
smo di Stato e la guerra permanente. 

Lobiettivo di questa recrudescen¬ 
za militare contro la popolazione di 
Afrin e del Rojava è impedire che il 
processo di liberazione e di costru¬ 
zione del confederalismo democrati¬ 
co diventi incontrollabile e si espan¬ 
da, con il suo impeto libertario, in 


tutti i territori curdi occupati dallo 
Stato turco, e in quelli sotto occupa¬ 
zione irachena e iraniana. 

La Federazione Anarchica Sicilia¬ 
na è a fianco della popolazione di 
Afrin e dei combattenti curdi, che 
non vanno lasciati soli. 

La solidarietà internazionale, 
oggi più che mai, può contribuire a 
fermare la mano al boia Erdogan, 
per una vera pace in Medio Oriente, 
per il socialismo libertario e il fede¬ 
ralismo, alternativa agli stati, agli 
imperialismi, ai fascismi e alle loro 
guerre. 

Federazione Anarchica 
Siciliana 

24 gennaio 2018 

La Federazione Anarchica Sicilia¬ 
na ha aderito alla manifestazione na¬ 
zionale del 17 febbraio a Roma pro¬ 
mossa dalla Rete Kurdistan, ed è 
attiva nelle iniziative locali a sostegno 
della lotta del popolo curdo. 

Nel mese di marzo saranno effet¬ 
tuate in Sicilia alcune iniziative utili 
ad affrontare, anche dalpunto di vista 
del dibattito teorico, le implicazioni 
della lotta di liberazione curda nel 
contesto più generale. 


SUL NECROLOGIO DI 
ANTONIO CARDELLA 

issentiamo profondamen¬ 
te dallo scritto intitolato 
“Il Primo Uomo” che ave¬ 
te pubblicato, a firma di Antonio 
Rampolla, a proposito di Antonio 
Cardella, a pag. 5 del n. 379 del vo¬ 
stro Giornale. 

Larticolo di Rampolla, seppur 
animato da buone intenzioni, con¬ 
trasta con quanto di Antonio Car¬ 
della familiari, amici e compagni 
rievocano. 

Mille sono i ricordi di compagni 
e familiari riguardanti i racconti di 
Antonio Cardella nel suo periodo 
nelle Asturie, in Indocina, in Un¬ 
gheria e in Algeria; mancano però, 
nella memoria collettiva, immagi¬ 
ni di un Cardella bombarolo e/o 
avventuriero dell’anarchismo che 
- a conti fatti - è quanto di più di¬ 
stante si possa associare alla sua 
persona e alla sua visione dell’a¬ 
narchismo stesso. 

E’ grave che Rampolla si sia sen¬ 
tito in diritto di dare per assodate 
notizie la cui veridicità nessuno tra 
coloro che conoscono Antonio 
Cardella può confermare: quali 
sono le fonti e le testimonianze alle 
quali ha attinto? Quali documenti 
ha consultato? Con chi può avere 
ricostruito eventi che riguardano il 
passato remoto di Cardella (si par¬ 


la di più di 50 anni fa)? 

Mettiamo seriamente in dubbio 
che le informazioni di cui sembra al 
corrente Antonio Rampolla siano 
frutto di confidenze che Antonio 
Cardella possa aver fatto a lui, e a 
lui soltanto, celandole invece a chi 
gli era più vicino; per questo motivo 
troviamo riprovevole che Rampolla 
si sia arrogato il diritto di rendere 
pubbliche le sue presunte informa¬ 
zioni senza verificarne la veridicità e 
senza mettere al corrente delle pro¬ 
prie intenzioni i familiari e i compa¬ 
gni di Antonio Cardella. 

Giovanna Di Stefano, 
Igor e Valentina Cardella 

Risponde la redazione 

Non crediamo assolutamente che 
la nota di A. R. possa aver dato l’im¬ 
magine di un Cardella “bombarolo”; 
semmai quella che emerge è la figura 
di un compagno che nelle circostan¬ 
ze citate è riuscito ad esprimere un 
tipo di solidarietà non solo intellet¬ 
tuale, e ciò può andare solo a suo me¬ 
rito. 

In quanto ad A. R., è persona fin 
troppo seria per potere inventarsi di 
sana pianta delle informazioni; e co¬ 
munque, ribadiamo, quanto da egli 
scritto non riteniamo abbia sminuito 
la figura di Antonio Cardella. Su que¬ 
sto possiamo rassicurare gli autori 
della lettera. 
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ACHTUNG BAMBINI! 


FIN DAI PRIMISSIMI ANNI 


L'esperienza di una 
scuola libertaria: 
KETHER, Verona 


H o imparato a capire, cono¬ 
scere e apprezzare la pro¬ 
fondità e la bellezza della 
visione libertaria dell’educazione 
stando a stretto contatto con bam¬ 
bini e bambine piccolissimi. Prima 
di andare in pensione, infatti, ho la¬ 
vorato per 35 anni come educatore 
della primissima infanzia in nidi e 
scuoàle d’infanzia comunali. Fortu¬ 
natamente, nonostante un’imposta¬ 
zione organizzativa del lavoro poco 
duttile, date le normative in auge, 
sono riuscito a muovermi ugual¬ 
mente con un po’ di autonomia nel¬ 
l’intervento educativo. Mi è stato 
possibile perché avevo proprio i 
fondamenti e i valori dell’educazio¬ 
ne libertaria come riferimento teo¬ 
rico personale. 

Ciò che mi spronava era la curio¬ 
sità. Volevo capire a fondo l’univer¬ 
so infantile, lo stesso vissuto da 
ognuno di noi nei primi anni d’età, 
poi incamerato in angoli della no¬ 
stra psiche, facendone ogni tanto 
affiorare qualche ricordo, in genere 
inconsapevolmente edulcorato dal¬ 
la coscienza adulta forgiatasi quoti¬ 
dianamente nell’impatto sociale. 
Stimolato da questa spinta interio¬ 
re, osservavo con spirito di ricerca 
bambine e bambini con cui vivevo 
l’esperienza quotidiana della scuo¬ 
la. Ero soprattutto colpito dalla loro 
insita imprevedibilità. Sono sempre 
riusciti a stupirmi ogni volta un po’ 
di più. Personalmente sentivo di 
avere il privilegio di poterli osserva¬ 
re professionalmente esente da co¬ 
involgimenti affettivi parentali. 
Così mi sono potuto godere la bel¬ 
lezza del loro essere quello che an¬ 
cora erano prima di uniformarsi 
culturalmente e nei comportamen¬ 
ti all’adultità. 

Mi sono reso conto sul campo 
che gli esseri umani bambini riesco¬ 
no straordinariamente a vivere e 
manifestarsi senza gli innumerevo- 


L a rilevanza di una riflessione 
sulla vita dei bambini e delle 
bambine dovrebbe essere 
fondamentale per il pensiero liber¬ 
tario giacché riguarda l’idea stessa 
di un progetto di società solidale. 
Prima di tutto, in quanto soggetti 
con diritti spesso negati e, in secon¬ 
do luogo, perché saranno gli uomi¬ 
ni e donne di domani e quindi è nel 
presente che bisogna operare affin¬ 
ché crescano nel rispetto dell’altro 
differente, sia interno che esterno 
alla società in cui vivranno. Costrui¬ 
re nuove forme culturali non è faci¬ 
le, anche perché la società in cui vi¬ 
viamo “naturalizza” relazioni e idee 
esistenti, opacizzando la loro origi¬ 
ne storico. Così, giacché le idee oc¬ 
cidentali sull’infanzia non sono uni¬ 
versali e ogni società produce le 
proprie, al fine di conformare i nuo¬ 
vi esseri al modello culturale di 
adulto che ha costruito, può risulta¬ 
re utile una visione comparativa che 
serva d’ispirazione o paragone per 
costruir modelli alternativi. 

Mi riferirò qui alla vita dei bam¬ 
bini e bambine dei popoli della sel¬ 
va amazzonica, in base alla mia 
esperienza pluriennale di lavoro 
con queste popolazioni e, anche, 
dai risultati di alcune ricerche spe¬ 
cifiche su questo tema realizzate 
negli ultimi anni (per approfondire, 
si può scaricare dalla rete il mio li¬ 
bro Pautas de crianza entre los pue- 
blos indìgenasde Venezuela). Occor¬ 
re chiarire che in ogni società il 
“luogo” occupato dai bambini risul¬ 
ta da fattori evidentemente più ge¬ 
nerali: struttura della famiglia, con¬ 
testo comunitario, modo di 
produzione e universo simbolico di 
riferimento. 

Nel caso dei popoli indigeni 
amazzonici, tradizionalmente la 
forma locale di famiglia non si limi¬ 
ta alla coppia e figli di stile occiden¬ 
tale, essendo formata da molti indi¬ 
vidui di genere differente (famiglia 
estesa) dove i bambini crescono con 
relazioni affettive che includono 
potenzialmente tutti i familiari, con 
un rapporto privilegiato con gli an¬ 
ziani della casa. In quest’ambito i 
bambini vivono soprattutto i primi 
anni di vita, presto ampliato, quan- 


li filtri psico-culturali che abbonda¬ 
no in ognuno di noi, gli stessi che, 
purtroppo, attraverso la nostra in¬ 
fluenza riusciremo poi quotidiana¬ 
mente a instillare loro a poco a 
poco. Innanzitutto ti accorgi che 
sono davvero differenti l’uno dal¬ 
l’altro, che più sono piccoli e più 
sono diversi. Basta osservarli con 
acume e ci si rende conto che ognu¬ 
no di loro mostra il proprio modo di 
essere con schiettezza, senza dare la 
sensazione che qualcuno possa es¬ 
sere migliore o più importante. 


Sembrano quasi trasmettere un’i¬ 
dea di eguaglianza sociale che si rea¬ 
lizza nella più spontanea accettazio¬ 
ne delle differenze individuali. 

Ho sempre trovato sorprendente 
constatare come i bambini piccoli 
affrontino con curiosità e spirito 
d’osservazione l’impatto col mondo, 
con gli altri e con le cose con cui en¬ 
trano in contatto. Guardano molto e 
intensamente tutto ciò che capita a 
portata del loro sguardo. Devono 
capire bene con cosa hanno a che 
fare prima di entrare in relazione, 


do cominciano a camminare, a un 
perimetro più grande che include 
tutta la piccola comunità locale. In 
molti casi, questo allargamento del¬ 
l’orizzonte è facilitato dal fatto che 
l’ambito familiare primario è sola¬ 
mente un luogo dentro uno spazio 
più grande, come la casa-grande 
(churuata) della rete di parentela 
dei popoli Y’ekuana, Jivi e Piaroa; 
o la casa-comunità (shabono) degli 
Yanomami (Brasile, Venezuela e 
Colombia), dove tutto il villaggio 
vive dentro una grande struttura, 
con tetto o con palizzate curvate. 

Nell'universo simbolico di que¬ 
sti popoli, i bambini e le bambine 
sono, in qualche modo, “figli” della 
comunità e tutti si interessano a 
loro, tanto che spesso mangiano in 
spazi o case differenti da quelli dove 
vivono i loro familiari più stretti. 
Questa libertà di movimento si 
espande ulteriormente verso i cin¬ 
que anni e allora è frequente vede¬ 
re bande di ragazzine e ragazzini 
nudi o seminudi, scorrazzare nella 
foresta circostante e giocare sopra¬ 
tutto nei fiumi vicino al villaggio. Si 
tratta di giochi ma anche di attività 
in cui vengono messi in pratica gli 
insegnamenti impliciti nella vita co¬ 
munitaria, così che, per esempio, 
ogni occasione è buona per racco¬ 
gliere frutti o cacciare piccoli ani¬ 
mali o formiche e vermi commesti¬ 
bili, da consumare subito o portare 
a casa. In effetti, l’insegnamento è 
implicito nelle attività della casa e 
del campo dove uomini e donne 
coltivano piccoli appezzamenti di 
terra con i prodotti agricoli propri, 
come manioca, banane, fagioli, ecc. 
Questo lavoro è generalmente co¬ 
mune, anche se con una non molto 
rigida differenziazione di ruoli fra 
uomini e donne (piantatori e cura¬ 
tori i primi, raccoglitrici e trasfor¬ 
matrici le seconde). E naturalmen¬ 
te i bambini aiutano e imparano, 
con una progressiva associazione 
per genere, valendo questo sopra¬ 
tutto per la pesca e la caccia, quan¬ 
do gli uomini si portano dietro i fi¬ 
gli maschi e le bambine aiutano le 
donne a preparare la carne per la 
conservazione o il consumo imme¬ 
diato. Le sere poi, sono occasioni 


poi vi entreranno con intensità e sen¬ 
za risparmiarsi. Qualsiasi cosa fac¬ 
ciano, i bambini la fanno col massi¬ 
mo dell’impegno. Ho sempre 
pensato che fosse parte della loro 
natura, che in fondo è la stessa di tut¬ 
ti noi. Purtroppo nel percorso esi¬ 
stenziale verso il “diventare grandi” 
perdiamo questa magnifica caratte¬ 
ristica che ci faceva vivere le cose con 
grande ricchezza interiore. Il mondo 
e la vita sono belli finché continuano 
a destare meraviglia e curiosità. 
Quando perdiamo interesse e spinta 


a conoscere ciò che ci circonda ten¬ 
diamo a intristirci e diventiamo faci¬ 
li prede delle sirene che ci vogliono 
irretire, comprare, sottomettere. 

Così per i piccoli è bello, al tempo 
stesso per loro utile, rapportarsi con 
ciò con cui entrano in contatto. Noi 
adulti facciamo una gran fatica a ca¬ 
pire fino in fondo il loro fare nei 
modi in cui ognuno lo fa. Ce ne sen¬ 
tiamo distanti perché si muovono in 
una dimensione che non ci appartie¬ 
ne più. In genere chiamiamo “gioco” 
quel loro agire continuo perché non 


per stare insieme e sopratutto per gli 
adulti di raccontare storie ed espe¬ 
rienze ai più giovani. 

Un’importanza particolare riveste 
il superamento di alcune tappe della 
crescita. Nel caso amazzonico, l’in¬ 
tegrazione alla vita lavorativa è pro¬ 
gressiva e già a nove o dieci anni si 
contribuisce in modo sostanziale al¬ 
l’economia familiare: i bambini con 
gli adulti nelle coltivazioni e nell’at¬ 
tività di caccia e pesca, mentre le 
bambine in quelle dedicate alla rac¬ 
colta e alla cucina e, sopratutto alla 
cura dei bambini più piccoli (non 
stiamo facendo una descrizione di 
società ideali, ne insinuando un va¬ 
lore universale di questa divisione 
per genere, semplicemente stiamo 
descrivendo comportamenti locali). 
In questo modo, la stessa definizio¬ 
ne di “bambino” o “bambina” cam¬ 
bia secondo ogni società, tanto che, 
accanto all’età biologica, certamen¬ 
te importante, occorre anche pren¬ 
dere in considerazione l’età “cultu¬ 
rale”, fino a dover concludere che 
quelli che si considerano bambini in 
una società (per esempio, in Italia) 
non lo sono necessariamente in una 
indigena amazzonica o di altre lati¬ 
tudini. 

Generalmente queste tappe, il 
cui superamento implica cambi di 
status, di responsabilità e persino di 
dieta, si realizzano in modo rituale o 
cerimoniale, anche con prove fisiche 
di resistenza: scarnificazioni, dolore, 
sopravvivenza in situazioni pericolo¬ 
se, compiere imprese. Nel caso dei 
bambini, il passaggio all’età adulta, 
per esempio, può consistere in resi¬ 
stere al dolore da morsi delle terribili 
formiche tocandira messe dentro 
un guanto di fibra dove occorre te¬ 
nere le mani fino al limite della resi¬ 
stenza (per esempio, fra i Sateré 
Maué del Brasile); mentre in altri 
casi ci si deve isolare in una capanna 
apposita per settimane e persino 
mesi, soffrendo anche la fame, dove 
un vecchio shamano trasmetterà il 
sapere segreto degli uomini. Questa 
trasmissione di sapere relativo al ge¬ 
nere, vale anche in alcuni casi per le 
bambine che, all’arrivo della prima 
mestruazione, vengono isolate e ac¬ 
cudite dalle anziane, con a volte un 


riusciamo a definirlo in altro modo, 
perché nella banalità del modo 
adulto di pensare siccome i bambi¬ 
ni non sono capaci di lavorare allo¬ 
ra non possono far altro che gioca¬ 
re. In realtà quel loro “giocare” è 
qualcosa di molto più serio del no¬ 
stro lavorare, perché è il modo che 
usano per relazionarsi col mondo e 
conoscerlo ed è un fare tendenzial¬ 
mente altamente creativo. 

Allora il problema che si pone è 
come far si che durante i processi di 
crescita, fino alla “maturità” della 
vita, invece di perdere questa capa¬ 
cità d’incanto che spinge alla cono¬ 
scenza del mondo, al punto da rin¬ 
negarla, come pure questa 
propensione a vivere con piacere e 
creatività il nostro agire come face¬ 
vamo nell’età infantile, riusciamo 
invece a trasformarle rendendoce¬ 
ne consapevoli per continuare a 
provare piacere nel vivere e nel co¬ 
noscere. Dovremmo riuscire a ren¬ 
dere coscientemente efficienti le 
propensioni che abbiamo per go¬ 
derne sempre, non solo quando sia¬ 
mo piccoli e piccolissimi e non ce ne 
rendiamo conto. 

A differenza dei sistemi educati¬ 
vi e d’istruzione in auge, in questo 
senso l’educazione libertaria è uno 
strumento formidabile. Avendo 
come fondamento di base quello di 
aiutare a realizzare l’autonomia di 
pensiero e di vita di ognuno, favo¬ 
rendo le capacità e le propensioni 
del relazionarsi, del cooperare so¬ 
cialmente e dello sviluppare in pie¬ 
no le attitudini e le abilità indivi¬ 
duali, porta a consolidare anche 
proprio questi aspetti e queste ten¬ 
denze, sapendo che potenziandoli e 
rendendoli coscienti aiuta gli indivi¬ 
dui a diventare padroni di sé, cioè 
ad esser capaci di autogovernarsi e, 
soprattutto, di continuare ad 
auto/educarsi per tutta la vita. ■ 
Andrea Papi 


previo raspato totale dei capelli 
(vedi il caso dei Wayuu del Vene¬ 
zuela e della Colombia). Si tratta di 
rituali di passaggio, non sempre vio¬ 
lenti, che però significano il transito 
dal mondo dell’infanzia al mondo 
dell’età adulta. E interessante cita¬ 
re che, sopratutto nel caso maschi¬ 
le, ci sono dei popoli che accettano 
la possibilità che i ragazzi decidano 
di non passare per il rituale di pas¬ 
saggio maschile e quindi vanno a 
occupare uno spazio intermedio tra 
i due generi dominanti (vedi fra i 
Warao del Venezuela); nel caso 
femminile, non conosco casi amaz¬ 
zonici, però fra i Mapuche del Cile, 
si presenta più o meno la stessa pos¬ 
sibilità, andando queste ragazze a 
integrare il gruppo delle donne sha- 
mane. 

In generale, la vita dei bambini 
e della bambine fra questi popoli 
occupa un luogo importante, tanto 
nella vita quotidiana che nella loro 
filosofia. Purtroppo, l’arrivo di ma¬ 
lattie sconosciute e il disboscamen¬ 
to accelerato della foresta, cambia 
radicalmente il medio ambiente e 
con questo le possibilità di mante¬ 
nimento degli standard di vita tra¬ 
dizionali. A questo deterioramento 
contribuisce anche l’azione pesante 
dei missionari e dei funzionari del¬ 
le varie agenzie degli stati naziona¬ 
li, unificati da un comune progetto: 
occidentalizzare il più possibile 
queste popolazioni al fine di elimi¬ 
nare la differenza e con questa an¬ 
che le basi etniche e culturali delle 
lotte difensive. Oltre al disbosca¬ 
mento e all’invasione delle terre, 
un’arma importante utilizzata dai 
vari stati e chiese per raggiungere il 
loro obiettivo è appuntata precisa- 
mente verso i bambini e le bambine: 
la scuola occidentale, dove i tempi e 
i contenuti deH’insegnamento sono 
completamente di origine europea, 
così come la lingua utilizzata. In 
questo modo, a poco a poco, le cul¬ 
ture locali entrano in crisi e gli uo¬ 
mini e le donne indigene di domani 
costruiranno per se stessi identità 
fragili che poco serviranno per man¬ 
tenere il loro ideale di vita e la loro 
stessa esistenza. 

Emanuele Amodio 


K ether, “scuola” primaria e 
secondaria di primo grado, 
sorta nel 2012 a Verona (a 
seguito di un’esperienza di matura¬ 
zione sociale/educativa precedente, 
durata sette anni), esprime chiara¬ 
mente il connubio fertile tra idee in 
movimento e pratica costante e du¬ 
ratura nel tempo. Trenta tra bambi¬ 
ni e bambine, ragazzi e ragazze dai 
tre ai quattordici anni d’età, vivono 
assieme per più di dieci ore al gior¬ 
no “la scuola che vogliono che 
sia...”, e “che sia...nostra...”, perché 
alla fine giocare, riunirsi per deci¬ 
dere, studiare ed apprendere con 
interesse e curiosità è bello, quando 
queste azioni le si coltiva in piena li¬ 
bertà, in autonomia e nell’esercizio 
costante della responsabilità indivi¬ 
duale e collettiva. A Kether, il “far¬ 
si regole da se”, l’assemblea parte¬ 
cipata a modalità consensuale, la 
tensione propositiva alla coltura di 
rapporti non-adultocentrici, è la 
pratica di crescita comunitaria che 
fin dai suoi albori si è deciso di met¬ 
tere in atto. 

Sono venuto a Kether, in una 
scuola libertaria, che ho imparato a 
chiamare, più compiutamente, “co¬ 
munità auto-educante libertaria ”, - 
dice Arrigo, ragazzo esile di dieci 
anni - perché in altre scuole ti obbli¬ 
gano a fare quello che non vuoi fare - 
. A dar man forte a ciò che afferma 
il ragazzo, Pier Francesco, di anni 
sei che, interviene prontamente ap¬ 
pena Arrigo crea una pausa nel dis¬ 
corso -... di fare quello che si vuole, 
certo, però rispettando le regole, che 
sono idee nostre, “cose” fatte da noi, 
discusse in Assemblea con gli accom¬ 
pagnatori. - Interviene nuovamente 
Arrigo -... io vengo dalla statale, 
Vanno scorso ero ancora lì: un infer¬ 
no.... qui, mi sembra di essere rinato, 
vengo a scuola volentieri e, anche 
quando c'è festa e la scuola è chiusa, 
vorrei che ci fosse la possibilità di fre¬ 
quentare comunque la nostra picco¬ 
la comunità auto-educante -. Il fra¬ 
seggio si fa battente e Pier 
Francesco riprende lesto la parola: 
- qui, gli accompagnatori sono molto 
comprensivi, vi è più rispetto delle mie 
libere scelte, anche quando esse sono 
lontane da quello che è il pensiero de¬ 
gli adulti, la mia autonomia viene 
sempre rispettata. Certo, l’autono¬ 
mia. Paul Goodman, nei suoi scritti 
realmente controcorrente, ci teneva 
a sottolineare che nella pratica del¬ 
l’anarchia prima ancora della liber¬ 
tà, si poteva pensare ad un primato 
della autonomia. - A Kether, - so¬ 
stiene Myria, giovane studentessa 
con padre senegalese, - autonomia 
significa “farsi regole da se’ ”, come 
abbiamo studiato fosse forse la mi¬ 
gliore invenzione che certa antica de¬ 
mocrazia greca esprimeva, al di là di 
tutti i suoi inevitabili (per quel tempo) 
guasti macroscopici che portava con 
se’. - E così dopo un ampio sospiro 
che fa scoppiare dalle risa un grup¬ 
po di amiche intente ad ascoltare e 
a sostenere la sua emotivamente, 
non facile esposizione -noi africani 
conosciamo bene cosa sia la discri¬ 
minazione, ebbene, dicevo, qui ho la 
possibilità, assieme a tutto il colletti¬ 
vo di studio libertario, che ha età ete¬ 
rogenee che vanno dai tre ai quattor¬ 
dici anni, di costruire regole 
significative e condivise, sempre pron¬ 
te ad essere trasformate a seconda del 
mutare delle situazioni. Regole che 
incidono sulla vita reale e che aiuta¬ 
no il bene comune della nostra scuo¬ 
lalibertaria. Quale altra “istituzione” 
è in grado di dare questo potere alle 
ragazze e ai ragazzi della mia età ? 
Ecco perché voglio fare la scuola li¬ 
bertaria, per me, questo percorso di 
crescita, è importante non solo per 
l'oggi ma per la vita. 

E allora, dopo queste testimo¬ 
nianze prese al volo tra i cespugli 
del giardino collinare, ove sorgono 
le capanne costruite nelle ore di la¬ 
voro comune all’aria aperta e il lo¬ 
cale centrale riscaldato con la stufa 
a legna raccolta nel bosco limitrofo, 
da tutti i giovani studenti libertari, 
vediamo alcuni elementi importan¬ 
ti della comunità auto-educante ve¬ 
ronese. KETHER, deve il suo 
nome alla scelta di tre ragazzi/e del 
ciclo delle medie inferiori che lo 
hanno voluto e sancito, sulla base di 
una combinazione di gioco con le 


lettere dell’alfabeto Ebraico, di ma¬ 
trice Cabalistica. In due accezioni 
del termine prese in considerazio¬ 
ne, la parola indica la “circolarità 
della corona” e 1’ “equilibrio”. KE¬ 
THER dunque richiama diretta- 
mente il fulcro della propria espe¬ 
rienza auto-educativa, ovvero 
l’Assemblea degli uguali, natural¬ 
mente differenti, riunita nella vo¬ 
lontà decisionale collettiva. La co¬ 
munità auto-educante KETHER, 
ricerca nel tempo una pratica di 
cammino quotidiano in divenire e in 
costante riposizionamento, nell’am¬ 
bito delle peculiarità operanti del¬ 
l’educazione libertaria radicale. E’ 
dunque un assieme composto da 
bambini e bambine, ragazzi e ragaz¬ 
ze (ciclo della Materna-Primaria- 
Secondaria di Primo grado con un 
progetto pilota “in nuce”, dedicato 
alla Secondaria di Secondo grado), 
da accompagnatori e accompagna¬ 
trici stabili (tre), di Materie (tre), di 
Laboratorio (vari), sostenuto ideal¬ 
mente ed economicamente dall’a¬ 
zione consapevole di genitori. Eac- 
compagnamento allo studio è 
libero, incidentale, a-direttivo, pro¬ 
positivo, non contempla materie ob¬ 
bligatorie, libri di testo dedicati, ora¬ 
ri di frequenza prestabiliti, verifiche, 
voti, giudizi, pagelle. “Compiti” ed 
approfondimenti di materia vengo¬ 
no forniti su richiesta degli studenti 
o sulla accettazione di proposte di 
ulteriore ricerca riguardanti le ma¬ 
terie facoltative. Sono considerati 
(dalla comunità auto-educante), 
ambienti di studio permanente, il 
giardino a disposizione dello stabile 
in cui risiede la scuola ed il bosco li¬ 
mitrofo. “Eobbligo d’istruzione” 
per il periodo cosiddetto del ciclo 
della Primaria e Secondaria di Pri¬ 
mo grado, viene assolto tramite il 
modulo di scelta della Educazione 
Parentale, espresso dagli articoli 30 
e 33 della Costituzione Italiana. Lo 
studiare assieme può essere orga¬ 
nizzato a vari livelli (spesso i gruppi 
sono trasversali e misti, con bambi¬ 
ni/e assieme a ragazzi/e), coinvolge 
tutte le materie del normale “piano 
di studi nazionale”, con la particola¬ 
rità che in più vengono organizzate, 
proposte e portate all’attenzione di 
chi vuole partecipare, lezioni create 
dall’esclusivo interesse dei giovani 
studenti. Laboratori di scienze, mu¬ 
sica, lavori manuali, geografia con¬ 
sapevole e campestre ecc., svolti nel 
corso dell’anno, con persone sensi¬ 
bili e specializzate, attente alle pra¬ 
tiche auto-educanti libertarie, per¬ 
mettono ai bambini/e e ragazzi/e, di 
avere un’esperienza diretta e appli¬ 
cata del loro sapere. 

Gli elementi primi su cui si basa 
la scelta del percorso auto-educante 
libertario di KETHER, sono dun¬ 
que: la scelta non-adultocentrica; il 
momento assembleare a decisione 
finale consensuale e non-maggiori- 
taria; la libera ricerca culturale, per 
l’attuazione in molteplici campi 
d’applicazione, dell’autonomia inte¬ 
sa come auto-nomos o “del farsi 
regole da sé”; la costante rielabora¬ 
zione e non assolutizzazione della 
“norma” e la continua rivisitazione 
della stessa, grazie all’azione dei 
“gruppi in presenza” (ogni volta che 
si verifica un ingresso nuovo le re¬ 
gole decise dall’assemblea consen¬ 
suale vengono rimesse in discussio¬ 
ne sulla base del periodico 
cambiamento dei fattori umani); la 
filosofia dell’incontro del “piccolo è 
bello” prospettata e sostenuta, con 
riuscita realizzazione (nel tempo e 
nello spazio: dalle libere università 
medioevali, al kibbutz, agli attuali 
gruppi di resistenza territoriali), nel¬ 
le comunità d’autogestione sparse 
sul pianeta, dal pensatore anarchico 
nordamericano Paul Goodman, per 
una reale applicazione dei metodi 
dialogici e decisionali ad alta re¬ 
sponsabilità, impliciti nell’esercizio 
coerente della democrazia diret- 
ta(KETHER dunque cerca di man¬ 
tenere il numero complessivo dei 
partecipanti al progetto, nell’ambito 
delle trenta unità, con l’idea even¬ 
tuale di “replicare” la situazione 
auto-educante attualmente in esse¬ 
re, con la costruzione di altre picco¬ 
le comunità aventi tali caratteristi¬ 
che di presenze). 

Giulio Spiazzi 
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